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INVOCAZIONE ALLA VIRGO FIDELIS 



] 



a cura di Pietro Paolo Demontis 


Roma 5 giugno 2014. 

Divise storiche, musi¬ 
ca , caroselli , un tripu¬ 
dio di bandiere tricolo¬ 
ri , sciabole sguainate, 
carica di squadroni, 
tanti applausi, sorrisi e 
qualche luccicone negli 
occhi delle miglia di 
presenti alle varie mani¬ 
festazioni che si sono 
svolte per celebrare il 
200° anniversario della 
costituzione deH’Arma 
dei Carabinieri. 

Le spettacolari coreografie dello storico Carosello 
dei Carabinieri, rievocazione della battaglia di Pa- 
strengo del 1848, a piazza di Siena, alla presenza del 
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e 
delle massime autorità, tra cui il presidente del 
Consiglio Matteo Renzi, il ministro della Difesa Ro¬ 
berta Pinotti e quello dell’Interno Angelino Alfano, 
i presidenti della Camera Laura Boldrini e del Sena¬ 
to Pietro Grasso, il Capo di Stato Maggiore della 


Difesa, P ammiraglio Luigi 
Binelli Mantelli, il Coman¬ 
dante Generale dell’Arma 
Leonardo Gallitelli, hanno 
degnamente concluso la 
giornata speciale per 
l’Arma e per l’Italia intera 
che si è unita attorno ai 
suoi Carabinieri. 

Andrea Bocelli ha cantato 
“Nessun dorma” e tutto il 
pubblico presente, portando 
la mano sul cuore, ha can¬ 
tato l’Inno di Mameli. 

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 
ha avviato le celebrazioni, passando in rassegna lo 
schieramento dei reggimenti di formazione, rappre¬ 
sentativi delle componenti dell’Arma. Agli inter¬ 
venti istituzionali del ministro della Difesa, del 
presidente del Consiglio e del presidente della Re¬ 
pubblica, sono seguiti la consegna della Croce di 
Cavaliere dell’Ordine Militare d’Italia alla Bandie¬ 
ra di Guerra dell’Arma e delle “Ricompense” ai 
Carabinieri distintisi in servizio. 



1 











































BOLLETTINO ASSOCIAZIONE NÀZ. CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE -ANNO 2014- GIUGNO 

Dis tribù zio ne gratuita - Tiratura : 100 copie 




Poi, la tradizionale e attesissima Carica eseguita dal 
4° Reggimento Carabinieri a cavallo, con centoqua- 
rantacinque cavalli lanciati al galoppo “guidati” dal¬ 
la piccola mascotte meticcia “Briciola”. 

Lo “spettacolo” del Carosello, anticipato dalle note 
della banda dell’Arma e delle fanfare della Legione 
Allievi Carabinieri di Roma e del 4° Reggimento 
Carabinieri a cavallo, ha chiuso la giornata di cele¬ 
brazioni avviata al mattino nel Salone di Rappresen¬ 
tanza della Caserma Hazon, sede del Comando Ge¬ 
nerale dei Carabinieri, con il “Premio Annuale”. 
Arma in festa pure a piazza del Popolo e piazza San 
Lorenzo in Lucina, con mostre sui mezzi, di ieri e di 
oggi, e uniformi storiche. Ancora, presso il Coman¬ 
do provinciale, foto dei Carabinieri negli ultimi 
cinquantanni, scattate dai più noti fotoreporter Rino 
Barillari, Mario Proto e Mario De Renzis. La 
“febbre” della festa ha contagiato via Condotti con 
uniformi storiche nelle vetrine e scritte sui treni 
“Freccia Rossa” e “Italo” per ricordare a tutti il me¬ 
morabile evento. 


Roma 6 giugno 2014 

Monsignor Santo Marciano, Ordinario Militare per 
l’Italia, ha celebrato la messa in piazza San Pietro in 
occasione del bicentenario della fondazione dell’Ar¬ 
ma dei Carabinieri, prima dell’arrivo di Papa Fran¬ 
cesco. Oltre ai 50 mila carabinieri, in servizio e in 
congedo, ai loro familiari ed a numerosissime rap¬ 
presentanze di Sezioni italiane ed estere dell’ Asso¬ 
ciazione Nazionale Carabinieri, erano presenti an¬ 
che il ministro della Difesa, Roberta Pinotti, e il Co¬ 
mandante Generale dell’Arma, Leonardo Gallitelli. 



d)i glande alie¬ 
no è il nativo 
impegna olive i 
confini naziona¬ 
li. docile all'e- 
tieva> infoili\ ai 
tfovzate di ette- 
ve eattvuttovi di 


pace , pev gavantive la tieuvezza^ il vitpetto delia di¬ 
gnità umana e ia difesa dei dividi umani in daeti 
tvaoagliati da eonfiidi e tensioni di ogni tip a ". "JVan 
eettaie di vendevo aaunque , in Salvia e ai di fuovi di 
etta> una diava e gioiosa tettimonianza di umanità , 
tpecialmente nei confvonti dei pià lit agnati e tfovtu- 
nati". Con queste parole Papa Francesco si è rivolto 
ai presenti. 


"£e tlozioni dei cavalinievi tono punti di vifevimenta 
delia collettiaità anele nei poeti e contvude pià ve¬ 
rnati delle pevifevie " ha ricordato il Papa nel suo 
discorso. "£' un impegno canovaio e cattante nella 
difetu dei dividi e dei doaevi dei tingali e delle comu¬ 
nità". 

'Uva i CavatUnievi e la gente etitle un legame fatto 
di tolidavietà , fiducia e dedizione al lene comune. 
"£a nativa aoeazione - ha precisato Francesco ri¬ 
volto ai militari dell’Arma - è iltevaizio eie ti etpvi- 
rne nella tutela degli indiaidui e dell'amliente , 
nell'azione pev la tieuvezza , pev il vitpedo delle vo¬ 
gale della eonaiaenza dalle e pev il lene comune ". 
Secondo il Pontefice, "la tutela dell'avdinepultlico 
e della tieuvezza delle pevtone è un impegno tempve 
pià attuale in una tocietà dinamica , apevta e gavan- 
titta> come quella italiana nella quale tiete diamoti 
ad opevave; e cotdtuitce inoltve la condizione necet- 
tavia e inditpentalile pevde ognipevtona , tia come 
indiaiduo tia nelle comunità di cui fa pavte> peata 
lilevamente etpvimevti, matuvave , e coti vitpendeve 
alla aoeazione pavticolave de d)io la in tevlo pev 
dot cono di noi". 

"Cavi Cavalinievi - ha poi concluso il Santo Padre - 
la aottva mittiene ti etpvime nel tevaizio alpvotti¬ 
mo e ai impegna ogni giorno a eovvitpendeve alla 
fiducia e alla ttima de la gente vipone in aci. Ciò 
vicliede cattante ditpanililità, pazienza , tpivito di 
tacvificio e tento del doaeve ". 

Vegli tu di aei> tulle aottve famiglie e tal aottvo 
tevaizio la Vevgine Mavia , aottva celette datvona 
de aenevate con il titolo di Vivgo didelit. d £d vicov- 
vete con fiducia, tpecialmente nei momenti di tton¬ 
dezza e di difficoltà, tieuvi cle> come madie tenevit- 
tima> Id tapvà pvetentave al tuo digito (fetu i no¬ 
tivi éUtogai e le aottve attete. dvima di inaoeave tu di 
ad la lenediziane del Signave> detidevo annuneiave 
de il pvot timo /3 tettemlve intendo vecavmi pelle- 
gvino al Sacvavio militavo di Utedipuglia. 
£'aeeatiane è il eentenavio dell'inizio di quella enav- 
me tvagedia de è ttata la dvima (fuevva Mondiale , 
della quale lo tenuto tante ttovie dolovote dalle 
lallva di mio nonno , de l'Uà fatta tal diane. 

(fvazie, cavi amid Cavalinievi\ di etteve aenuti coti 
numevoti/ di Signave benedica ad e le aottve fami- 
gilè. 

Vi inatto a pvegave la Vivgo didelit, nativa Madie , 
pev tutta l'dvma dd Cavalinievi\ pev le autovità , pev 
le aottve famiglie , pev i caduti e pev la datvia. 
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a cura di Giuseppe Urru 


ROMA, 29 maggio 2014- Il sacrifìcio dei tre giova¬ 
ni carabinieri della stazione di Fiesole che, come dis¬ 
se nel 1986 Papa Giova nn i Paolo II dopo essersi rac¬ 
colto in preghiera presso il loro monumento, seppero 
offrire la propria vita "pex ta libertà, pex la pace, e 
pex la giuitvzia". A Testa Alta è il film tv di Rai 
Fiction, presentato in anteprima (andato in onda su 
Rail il 2 giugno proprio in occasione della festa del¬ 
la Repubblica) presso la Scuola Ufficiali dei Cara¬ 
binieri di Roma nell'ambito delle celebrazioni per il 
bicentenario della fondazione dell'Arma alla pre¬ 
senza tra gli altri del Ministro della Difesa Roberta 
Pinotti, del Comandante Generale dell'Arma Leo¬ 
nardo Gallitelli, del presidente della Rai Anna Ma¬ 
ria Tarantola e del direttore generale Luigi Gubi- 
tosi e di tutto il cast. 
Una storia simile a quella di Salvo D'Acquisto, co¬ 
me ha ricordato lo stesso Generale Gallitelli, ma non 
altrettanto conosciuta. Una storia di eroismo o forse 
di semplice bontà. A testimoniarla una lapide a Pa¬ 
lazzo Comunale e un monumento, uno dei tanti che 
si incontrano nei parchi e nelle piazze italiane, raffi¬ 
gurante una specie di tenaglia che tenta di spegnere 
una fiamma. 

Eroi, i Martiri di Fiesole, che la sera di quell' inenar¬ 
rabile, tremendo 1944, senza aver commesso alcun¬ 
ché, si offrirono spontaneamente ai nazisti in disor¬ 
dinata fuga verso il nord, per salvare la vita di dieci 
civili presi in ostaggio e ad essi estranei e sconosciu¬ 
ti. Ciò, mentre dalle campane della torre del Palazzo 
della Signoria di Firenze, così come fu nel Medioevo 
(Voi suonate le vostre trombe, noi suoniamo le no¬ 
stre campane), partiva a distesa l’invito all’adunata. 
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Un richiamo all’orgoglio italico; la parola d’ ordine 
per insorgere contro i nazisti e ricacciarli a nord, al 
di la delle colline. Un’eco sorda ma solamente per 
gli usurpatori che, nonostante il monito ed avessero 
le ore contate, si intestardirono contro i miti Carabi¬ 
nieri della Stazione dell' Arma di Fiesole che non 
vollero collaborare. I quali, nonostante fossero già 
in salvo ed in procinto di riunirsi ai patrioti oltre 
confine, si presentarono imperterriti al comando na¬ 
zista che, infastidito dalla mancata collaborazione 
dei carabinieri, minacciava di fucilare dieci ostaggi 
civili: ”o saranno fucilati gli ostaggi civili o saran¬ 
no fucilati i Carabinieri !”. 

Questo il triste verdetto; la sentenza senza scampo. 
Fu così che il 12 agosto del 1944, i tre carabinieri 
lasciarono le loro postazioni ed a testa alta, s' 
incamminarono verso i nazisti insediati a Villa Mar¬ 
tini. Questo, anche se: “ le strade erano deserte, an¬ 
zi, pure da quelle pietre promanava il terrore “ e 
potessero darsi alla macchia. Ma essi si appressaro¬ 
no alla morte che li ghermì alle ore 20,15 soffocan¬ 
dogli in gola 1’ estremo “'Viva l'Italia ” che salvò 
altre povere creature. Esempio grandioso che seppu¬ 
re insufficiente a scacciare definitivamente i carnefi¬ 
ci dal suolo italiano, li ha comunque feriti a morte. 
Ed è scritto: 

“ ....passando su terre oramai sventrate 
e città schiantate, .... si può dire che costoro 
hanno convissuto con V acre odore della morte e, 
.... negli occhi le chiazze del sangue innocente da 
essi disperso ! “ 
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Il sacrifìcio dei giovani Sbarretti, La Rocca e Mirandola ha dimostrato al mondo che anche di fronte ad 
un periodo fragile, caratterizzato dallo sbandamento generale, chi ha in sè la forza giganteggiante della di¬ 
sciplina, non cede mai. Eroi di caratura assoluta i nostri carabinieri, in cui è la personificazione dell’Italia 
rinascente, con tutto il suo doloroso passato, con i suoi drammi angosciosi, con la sua muta pazienza dimo¬ 
strata nel decorso dei secoli e perché no, anche sotto il tormento della Resistenza. Da quel '43, cioè, in cui 
cominciò la passione della Resistenza che aveva alimentato le grandi speranze popolari fino alla Liberazio¬ 
ne da anni ed inganni durante i quali tutti avevano riposto un segreto credito su un auspicato profondo, ve¬ 
ro, consistente mutamento dopo la tragedia della guerra. Senza quel sacrificio, chi saremo; dove saremo 
andati a finire e quale sarebbe ora il senso della nostra esistenza. ”Povera quella terra - enunciava il pen¬ 
satore- che ha bisogno di eroi”. 

Ma ben più triste è la terra insinuata dallo scetticismo e dal pessimismo delle proprie genti. Ancor più po¬ 
vera è la società se i suoi giovani rimangono insensibili e sordi, di fronte al forte richiamo degli eroismi, di 
uomini quali i Carabinieri Martiri di Fiesole, di Salvo D’Acquisto, del gen. MOVM Umberto Rocca ecc. 
ecc.. Uomini in tutto il significato sublime della parola. “ Viri li avrebbe definiti il sommo Virgilio, i cui 
nomi dalla sera del 12 agosto 1944 illustrano i Monumenti degli eroi che han fatto l’Italia. 

A Fiesole presso 1’ ”Ara dei Forti ”, sorge il maestoso Mausoleo ad essi dedicato e dimostra come questo 
popolo italico, nonostante le inenarrabili vicissitudini disorientatrici e gli esperimenti confusi che ha soffer¬ 
to, abbia comunque saputo conservare intatta la fedeltà a suoi Eroi. A quei Viri, cioè, che si sono immolati 
in rispetto del vincolo del giuramento prestato ma che, così facendo, hanno lasciato un luminoso esempio 
ed esaltato l'immortalità stessa dell' idea che li ispirò. 

Visitando quel Mausoleo si può comprendere perché a quei ’ ’santi ’ ’ uomini non importò di sacrificare i 
rimanenti venti o trenta anni di vita fisica, per un attimo di eroismo vero che valse 1' eterna grandezza e 1' 
immortalità. Eroi che annientandosi nel fiore della vita, svelenirono l'ira funesta di coloro che altrimenti 
avrebbero annientato altre povere creature: innocenti ! 

“....dobbiamo custodire 
e tutelare i luoghi della memoria, 

... essi sono patrimonio prezioso, 

...uno stimolo che rafforza nella collettività 
la consapevolezza dei valori di libertà, 

... di eguaglianza, ...di solidarietà,... di giustizia, 
fondamento principale della nostra Repubblica...” 

Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi 



a cura della redazione 


Roma 13 giugno 2014 -Alla presenza del Generale di Corpo d’Armata Tullio del Sette, Vice Comandante 
Generale deH’Arma dei Carabinieri, sono stati ricordati a Roma il Capitano dei Carabinieri Mario D’Aleo, 
ucciso dalla mafia , in via Cristofaro Scobar a Palermo il 13 giugno 1983 ed il Brigadiere Enrico Zuddas, 
caduto in Roma il 9 giugno del 1944 nel corso di un conflitto a fuoco con le truppe di occupazione naziste. 
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I SACRAMENTI ED IL BATTESIMO 


Apriamo una pagina sul si¬ 
gnificato dei Sacramenti e 
sull’importanza che essi han¬ 
no nella vita cristiana. 

Innanzitutto i Sacramenti so¬ 
no stati istituiti da Gesù Cri¬ 
sto e pertanto sono segni 
della sua grazia, da cui si ot¬ 
tengono effetti spirituali. 

I Sacramenti sono riti parti¬ 
colari fatti di gesti e di elementi in forma e mate¬ 
ria diversi quali pane, acqua, olio e vino e sono 
affidati alla Chiesa, sono azioni della Chiesa, 
che compie la sua missione proprio attraverso i 
sacramenti. 

II termine sacramento è la traduzione di 
“mysterion” , mistero, inteso come “ disegno di¬ 
vino ”, proprio così: i sacramenti consentono ad 
ognuno di far parte di un progetto divino che ha 
come finalità la salvezza dell’uomo. Un’altra 
cosa importante è che i sacramenti consentono di 
essere in comunione con Dio che, unendoci a sé, 
ci unisce anche tra di noi. 

I Sacramenti sono sette: battesimo, conferma¬ 
zione (cresima), penitenza e riconciliazione 
(confessione), eucarestia (comunione), unzio¬ 
ne degli infermi, ordine e matrimonio. 

I Sacramenti sono doni di Dio gratuiti, sono il 
più grande dono fatto all’uomo, che devono es¬ 
sere accolti consapevolmente e vissuti responsa¬ 
bilmente. Ciò vuol dire che dobbiamo desiderare 
di averli per poter avvicinarci sempre di più a 
Lui. Nel nostro Paese molte famiglie richiedono 
i Sacramenti per i loro figli, ma li vivono come 
riti di passaggio, in cui prende corpo un vago 
senso del sacro e non come riti specificatamente 
cristiani. I Sacramenti si ricevono distanziati 
l’uno dall’altro , in varie età, per ragioni di ordi¬ 
ne pastorale ed educativo. I primi tre Sacramen¬ 
ti, battesimo, confermazione (cresima) ed eu¬ 
carestia (comunione), danno inizio e continuo 
nutrimento alla “vita nuova ” del cristiano , che 
esige un itinerario di fede, un cambiamento di 
mentalità e di abitudini: insomma, una scuola di 
formazione al seguito di Gesù, maestro di vita. 
Ricordiamo che il cristiano non deve mai isolar¬ 
si, chiudersi nel convincimento che i problemi 
della vita si possano risolvere da soli, senza 
l’aiuto di nessuno, tanto più del Signore. 


La prima caratteristica del cristia¬ 
no, come dicevamo prima, è dun¬ 
que quella di stare insieme agli al¬ 
tri, di stare in comunione. 

La grandezza dei Sacramenti sta 
nel fatto che essi uniscono gli uo¬ 
mini a Cristo e li assimilano a Lui, 
nell’essere e nell’agire e sono la 
manifestazione della Trinità 
(Padre, Figlio e Spirito Santo), che 
consente, fra l’altro, di avere anche un maggior domi¬ 
nio di sé. I Sacramenti sono nutrimento dell’anima 
(tutti sappiamo che la persona è composta da corpo e 
anima, l’uno ha bisogno dell’altro), perciò i Sacramen¬ 
ti sono indispensabili: è come se fossimo inviatati ad 
un banchetto e non mangiassimo, che cosa siamo an¬ 
dati a fare, allora? 

Ciò premesso, passiamo a parlare del Battesimo, il 
primo dei Sacramenti da cui provengono o non si co¬ 
noscono i suoi effetti benefici. Il Battesimo è un even¬ 
to decisivo nella storia di ogni uomo, è una nuova 
nascita. 

Quando sentiamo i genitori che dicono, con un atteg¬ 
giamento sempre più diffuso: “77 Battesimo lo decide¬ 
rà nostro figlio quando sarà grande ”, pensando di non 
voler interferire nella vita del proprio figlio, interferi¬ 
scono eccome e non nel suo bene , perchè gli preclu¬ 
dono il conferimento immediato di “ Figlio di Dio ”, 
figlio della luce e luce egli stesso, primo atto impor¬ 
tante della vita cristiana, magnifico e prezioso dono di 
Dio, che determina l’appartenenza al Popolo di Dio 
ed alla Chiesa, per sempre. 

Soffermiamoci per un attimo sui tanti ulteriori benefici 
che si usufruiscono con il Battesimo: è il Sacramen¬ 
to della fede, è l’inizio di un cammino che deve svi¬ 
lupparsi, che deve crescere dentro l’animo umano, in 
quanto il Battesimo è la sorgente della vita nuova in 
Cristo. 

Battesimo, proviene da “ battezzare ”, che significa 
tuffare, immergere, si sta quindi per realizzare la na¬ 
scita dall’acqua e dallo Spirito Santo, elementi essen¬ 
ziali per la liberazione dal peccato originale e per 
l’ingresso nella vita della Santissima Trinità. Al bat¬ 
tezzato, infatti, viene versata per tre volte l’acqua, 
accompagnata dalle parole del sacerdote: “Io ti battez¬ 
zo nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito San¬ 
to”. 


a cura di Pietro Paolo Demontis 
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Segue l’unzione con il sacro crisma , olio profumato consacrato, il sigillo dell’appartenenza a Dio, che 
consente al battezzato di divenire un cristiano, ossia “unto” di Spirito Santo. La veste bianca, indossata 
dal battezzato, significa rivestirsi di Cristo. 

La candela, infine, significa che Cristo ha illuminato il battezzato: egli è ora “luce del mondo”, è ora Fi¬ 
glio di Dio, creatura nuova, creatura divina. 

Dopo queste riflessioni, pensiamo adesso su quanto tempo quel figlio resterà privo dei doni che invece Dio 
gli aveva riservato. 

L’essere Figli di Dio è una cosa bellissima e potentissima, perché vuol dire che essendo figli dello stesso 
Padre, allora siamo tutti fratelli. Ma se siamo fratelli, perché siamo uno contro l’altro e non uno per l’altro? 
Forse perché la vita scorre così veloce che non c’è il tempo di riflettere, di pensare a ciò che è bene e ciò 
che è male? Questo è un falso problema, perché non si tratta di scegliere tra il bene o il male, la risposta 
non può che essere una sola: “ noi scegliamo di stare con il Signore, perché Lui vuole il nostro bene, il no¬ 
stro massimo bene, Lui è la vita, Lui è la luce, non la morte, non le tenebre! Noi scegliamo la vita, noi sce¬ 
gliamo la luce". 

Ci si chiede se è opportuno fare il battesimo sui bambini incapaci di azioni responsabili. La Chiesa ha sem¬ 
pre ritenuto che i bambini non debbano essere privati del battesimo, essi infatti vengono battezzati nella 
fede della Chiesa, professata dai genitori, dai padrini e da altri presenti al rito. Dio trasmette la sua eredità 
divina prescindendo dall’età delle creature. 

Quanto ai bambini morti senza battesimo, la Chiesa li affida alla misericordia di Dio, come appunto fa an¬ 
che nel rito del funerale. Infatti, la misericordia di Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati. 


L ANGOLO DELLA POESIA 

(ftanaahao ’QttavLanl 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 

c 

CARABINIERI—SEZIONE DIVINO AMORE 

Senza fané tanti fiotti 


Ceineolgende anche il S)ementis, ueme colte e intelligente, 

S aleatorte,Scaccia e Haiti 


ecce fatte il presidente 

Sono- Vie fatane pendone 


Afonestante appena nati 

fanno- questa asseciaziene 


sunne già cente asseciati 

Mancini, Siacci e Qezzoline 


JVen politica nei facciame 

sempve uniti net dettine 


ne quattóni maneggiarne 

Hangianesc non scertdiame 


Sunne nati pere start eieini 

óempve pwnte a dart ( na mane 


alla gente e ai cittadini 

Ciancartella silenziese 


S ) renti a dare il centófkite 

sempre vigile e pxeziese 


ad ognuni che chiede aiate 



Stoma 10 giugno- 2014 - 31 nostm Siesidente Sieho Suolo DEMONTIS e la gentile condente Stamela 
SPOSATO hanno festeggiato le nozze di nuéino ( 40 anni ). Suiti i Soci si congmtulano con Suolo e Sta¬ 
mela pen il Vtaguwtdo raggiunto a coronamento di una vita vissuta insieme , augurando tono tanta felicità e 
serenità con l’aiuto di Stio e sotto lo sguardo amorevole della Madonna del Stivino Untone. 
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Veleni bel nostro piatto : cibi contaminati 


a cura della redazione 


Il peperoncino del Vietnam, il 
riso indiano, le lenticchie della 
Turchia. Ma anche i fichi del Bra¬ 
sile, l’ananas del Ghana, le arance 
delTUruguay. Benvenuti nel 
mondo dei cibi contaminati, quelli 
che arrivano sulle nostre tavole 
pieni di pesticidi e senza alcuna 
informazione per i consumatori. E 
benvenuti anche nel Paese, 

ITtalia, dove uno dei piatti più tradizionali come la 
pizza ormai è diventata straniera, visto che due su 
tre vengono sempre più spesso preparate con olio 
tunisino, farina francese o ucraina, pomodoro cine¬ 
se e mozzarelle provenienti da cagliate dell’Est 
Europa. 

Oltre il 61% degli alimenti analizzati è risultato 
contenere una percentuale di prodotti tossici oltre 
la soglia di legge: è quanto emerge dal rapporto di 
Coldiretti che ha analizzato i cibi più contaminati. 
E quelli peggiori vengono dall'estero. 

Con il 61,5 per cento dei campioni risultati irrego¬ 
lari per la presenza di residui chimici è il peperon¬ 
cino proveniente dal Vietnam il prodotto alimenta¬ 
re meno sicuro in vendita in Italia che, nel corso 
del 2013, ne ha importato ben 273.800 chili per 
utilizzarlo nella preparazione di sughi tipici come 
l’arrabbiata, la diavola o la puttanesca piccante e 
per insaporire l’olio o per condire piatti senza alcu¬ 
na informazione per i consumatori. E’ quanto e- 
merge dal Dossier “La crisi nel piatto degli italia¬ 
ni nel 2014”, presentato dalla Coldiretti anche con 
una esposizione della “Classifica dei cibi piu’ con¬ 
taminati”, elaborata sulla base delle analisi condot¬ 
te dall’Agenzia europea per la sicurezza alimentare 
(Efsa) nel Rapporto 2014 sui Residui dei Fitosani- 
tari in Europa. Un pericolo legato al fatto che, sotto 
la pressione della crisi, è sostenuto - sottolinea la 
Coldiretti - il commercio di surrogati, sottoprodotti 
e aromi artificiali, oltre che di alimenti a basso co¬ 
sto ma a rischio elevato come dimostra il fatto che 
le importazioni agroalimentari in Italia hanno rag¬ 
giunto la cifra record di 39 miliardi di euro nel 
2013 con un aumento del 20 per cento rispetto 
all’inizio della crisi nel 2007. 


Se nella maggioranza del pepe¬ 
roncino dal Vietnam esaminato 
è stata trovata la presenza in ec¬ 
cesso di difenoconazolo, ma an¬ 
che di hexaconazolo e carbenda- 
zim che sono vietati in Italia sul 
peperoncino, a preoccupare - 
continua la Coldiretti - è anche 
l’arrivo sul territorio nazionale 
nel 2013 di 1,6 milioni di chili 
di lenticchie dalla Turchia che, secondo l’Efsa, so¬ 
no irregolari in un caso su quattro (24,3 per cento) 
per residui chimici in eccesso e delle arance 
dall’Uruguay che presentano il 19 per cento dei 
campioni al di sopra dei limiti di legge per la presen¬ 
za di pesticidi come imazalil ma anche di fenthion, e 
ortofenilfenolo vietati in Italia. Nella classifica dei 
prodotti piu’ contaminati elaborata alla Coldiretti ci 
sono anche le melagrane dalla Turchia (40,5 per 
cento di irregolarità), i fichi dal Brasile (30,4 per 
cento di irregolarità), l’ananas dal Ghana (15,6 per 
cento di irregolarità), le foglie di thè dalla Cina 
(15,1 per cento di irregolarità) le cui importazioni 
nei primi due mesi del 2014 sono aumentate addirit¬ 
tura del 1.100 per cento, il riso dall’India (12,9 per 
cento di irregolarità) che con un quantitativo record 
di 38,5 milioni di chili nel 2013 è il prodotto a ri¬ 
schio più importato in Italia, i fagioli dal Kenia (10,8 
per cento di irregolarità) ed i cachi da Israele (10,7 
per cento di irregolarità). 

Si tratta di valori preoccupanti per un Paese come 
l’Italia che può contare su una produzione made in 
Italy con livelli di sicurezza da record con un nume¬ 
ro di prodotti agroalimentari con residui chimici ol¬ 
tre il limite di appena lo 0,2 per cento che sono risul¬ 
tati peraltro inferiori di nove volte a quelli della me¬ 
dia europea (1,6 per cento di irregolarità) e addirittu¬ 
ra di 32 volte a quelli extracomunitari (7,9 per cento 
di irregolarità), sulla base delle elaborazioni Coldi¬ 
retti sulle analisi condotte dall’Efsa e del piano coor¬ 
dinato europeo dei controlli sui residui fitosanitari. 
Un pericolo che colpisce ingiustamente soprattutto 
quanti dispongono di una ridotta capacità di spesa a 
causa della crisi e sono costretti a rivolgersi ad ali¬ 
menti a basso costo dietro i quali spesso si nascondo¬ 
no infatti ricette modificate, l’uso di ingredienti di 
diversa qualità o metodi di produzione alternativi. 
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Dall’inizio 
della crisi - 
ricorda la 
Coldiretti - 
sono piu’ 
che triplica¬ 
te in Italia 
le frodi a 
tavola con 
un incre¬ 
mento re¬ 
cord del 248 per cento del valore di cibi e bevande 
sequestrati perché adulterate, contraffate o falsifica¬ 
te sulla base della preziosa attività svolta dai carabi¬ 
nieri dei Nas dal 2007 al 2013. 

“In questo contesto è importante la decisione an¬ 
nunciata dal Ministro della Salute di togliere il se¬ 
greto e di rendere finalmente pubblici i flussi com¬ 
merciali delle materie prime provenienti dall ’estero 
per far conoscere anche ai consumatori i nomi del¬ 
le aziende che usano ingredienti stranieri per poi 
magari parlare di Made in Italy nelle pubblicità ”, 
ha sottolineato il presidente della Coldiretti Roberto 
Moncalvo nel precisare che “in un momento diffìci¬ 
le per l ’economia dobbiamo portare sul mercato il 
valore aggiunto della trasparenza e lo stop al se¬ 
greto sui flussi commerciali con l ’indicazione delle 
aziende che importano materie prime dall’estero è 
un primo passo che va completato con l ’obbligo di 
indicare in etichetta l’origine degli alimenti”. 

Per rimanere in tema, è di questi giorni la noti¬ 
zia di carne bovina infetta venduta per pregiata. 

Carne infetta, spacciata per prodotto di alta qualità', 
venduta in tutta Italia. I Carabinieri del Comando 
per la Tutela della Salute hanno eseguito 78 decreti 
di perquisizione in tutto il Paese, per illecita com¬ 
mercializzazione di bovini infetti con marchi auri¬ 
colari contraffatti e dichiarati falsamente di razza 
pregiata. 

L'operazione, denominata Lio e condotta dal Nas di 
Perugia, e' estesa alle provincie di Arezzo, Avelli¬ 
no, Bari, Foggia, L'Aquila, Latina, Lodi, Matera, 
Padova, Perugia, Pesaro Urbino, Pistoia, Potenza, 
Ravenna, Rieti, Roma, Siena, Temi, Torino, Vero¬ 
na e Viterbo. Nell'operazione sono impegnati oltre 
300 Carabinieri dei NAS e dell'Arma territoriale in 
21 province di 11 Regioni (Umbria, Toscana, La¬ 
zio, Campania, Puglia, Lombardia, Abruzzo, Basili¬ 
cata, Veneto, Emilia Romagna, Piemonte). 


L'esecuzione dei provvedimenti dell'Autorità' Giudi¬ 
ziaria, circa 80, e' il risultato di una complessa, inda¬ 
gine investigativa che sin dal 2011 ha visto impe¬ 
gnati i Carabinieri del NAS di Perugia coordinati 
dalla Procura umbra. 

La prima fase dell'indagine ha portato alla scoperta 
di un traffico illecito di bovini colpiti da malattie 
infettive alcune delle quali trasmissibili all'uomo. 
Gli animali, nati in aziende dell'Italia meridionale e 
insulare, venivano avviati alla macellazione grazie 
aU'intermediazione di due aziende, una perugina e 
una aretina, nonché' di allevatori e medici veterinari 
che riuscivano a far eludere i controlli sanitari fa¬ 
cendo apparire sani i bovini. Al termine di questa 
prima fase sono state sequestrate 4 aziende agricole 
e 500 bovini vivi che sono stati abbattuti e distrutti, 
per un valore commerciale di due milioni e mezzo 
di euro. 

Nella seconda fase delle indagini i militari hanno 
ricostruito minuziosamente la vasta organizzazione 
criminale in cui erano a vario titolo coinvolti 56 al¬ 
levatori, 3 autotrasportatori e 6 medici veterinari 
delle ASL del centro-sud (Perugia, Arezzo, L'Aqui¬ 
la, Foggia, Potenza e Matera) dediti alla falsificazio¬ 
ne di passaporti e marche auricolari che permetteva 
di introdurre sul mercato bovini di razza ed età' di¬ 
verse da quelle certificate dai documenti. Sono in 
corso sequestri di allevamenti e bovini vivi per un 
valore stimato di circa 2 milioni di euro. "Siamo di 
fronte all'ennesimo scandalo alimentare italiano" 
afferma il Presidente Codacons, Carlo Rienzi. 

"Ancora una volta la salute dei consumatori e' messa 
a repentaglio da gravi illeciti nel campo alimentare - 
spiega Rienzi - Vogliamo sapere dalle autorità' i no¬ 
mi delle ditte coinvolte nella vicenda, in modo che i 
cittadini che hanno consumato carne infetta possano 
essere informati e avviare le dovute azioni legali". 

Per il Codacons, infatti, "in caso di commercializza¬ 
zione di carne infetta presso i consumatori, si apri¬ 
rebbe automaticamente il fronte dei risarcimenti in 
favore di chi ha acquistato e consumato alimenti 
non solo contraffatti e con marchi falsi, ma addirit¬ 
tura infetti, con potenziali pericoli sul fronte sanita¬ 
rio". 
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A PRANZO CON PANE E MORTADELLA : EFFETTO CRISI ECONOMICA 

a cura di Davide Pellegrini 


Crisi economica, pur¬ 
troppo è l’effetto 
contrastante degli 
ultimi tempi : porta¬ 
fogli sempre più vuo¬ 
ti e spesa per mangia¬ 
re sempre più povera. 
Complice la crisi e- 
conomica, che co¬ 
stringe milioni di persone nel nostro paese ad andare 
a lavoro con il pranzo al sacco. I ragazzi che vanno 
alla scuola elementare non possono utilizzare la men¬ 
sa che è diventata a pagamento, quindi sono costretti 
a portare il cestino da casa. 

Al supermercato pare di essere entrati dal gioielliere, 
tutti quanti sono alla continua ricerca della super of- 
fertona se no non comprano. Dati eloquenti che di¬ 
ventano ancor più incisivi quando si passa da spesa 
complessiva ad acquisto di specifici alimenti quali 
pane e pasta, elementi basilari abbastanza stabili e 
piuttosto economici. 

Ed ecco che allora crolla l’effetto del prosciutto che 
viene sostituito dalla innesorabile mortadella che fa¬ 
cilmente le famiglie possono permettersi. Per man¬ 
giare alcune famiglie chiedono addirittura dei prestiti: 
precisiamo che non si tratta di spese voluttuarie ma di 
beni di sostentamento. Prestiti per mangiare, dunque, 
e c'è chi non riesce a vivere e va nelle mense di carità 
tutti i giorni. 

Più che una crisi, le famiglie in questi ultimi tempi 
sembrano vivere un dramma: la paura di non riuscire 
a riempire il piatto a tavola. Ma c’è di più, sappiamo 
che non è possibile comprare una casa se non ti con¬ 
cedono un mutuo, in cui si verifica che la banca vuo¬ 
le delle garanzie economiche. Sembra un paradosso, 
dobbiamo dare dei soldi perchè la banca ci conceda 
un mutuo con gli interessi. Ma dove siamo arrivati? 

A parte tutto, ma noi che ne sappiamo di crisi econo¬ 
mica, di spread, di btp, di cct ecc....noi siamo i carbo¬ 
nari del pane e mortadella. 

Non dobbiamo essere di certo laureati in economia 
per capire che la crisi economica italiana determina 
il nostro stato economico sociale. Se ci documentia¬ 
mo un po’ essa ha tre cause importanti: i debiti dello 
Stato , l’economia che non cresce e la scarsa credi¬ 
bilità dei governanti, che hanno sottovalutato for¬ 
se troppo tardi la crisi, in modo incerto e poco co¬ 
erente. 


Alla base di tutto c’è il famigerato debito pubblico 
accumulato dallo Stato italiano che ha raggiunto il 
120% della ricchezza prodotta dal nostro Paese in 
un anno, il cosiddetto Pii. 

Secondo gli esperti i possibili rimedi sono le stes¬ 
se tre cause della crisi citate prima: la diminuzione 
del debito, la crescita economica e un governo 
credibile e capace di imporre a tutti, in modo e- 
quo, i sacrifici necessari per ridurre il debito e ri¬ 
avviare l’economia. 

Anche il rilancio della ricerca e dell’istruzione, è 
una cosa importante, perchè la ricerca crea innova¬ 
zione e rinnovazione crea ricchezza, come dimo¬ 
strano le tecnologie che hanno trainato la crescita 
economica mondiale negli ultimi decenni: dal 
Web, ai televisori, ai cellulari ecc...ecc. 

Le tasse dovrebbero essere solo un valore aggiun¬ 
to purché distribuite in maniera equa senza che si 
facciano i sacrifici per doverle pagare. Il lavoro è 
un altro tema dominante di un economia ricca, tra 
l’altro è proprio la costituzione italiana che cita 
che l’Italia è un paese fondato sul lavoro. 

Se lo Stato non lo garantisce come diritto costitu¬ 
zionale diventa un problema sociale anche parlar¬ 
ne. Infine eliminando l’evasione fiscale si ridur¬ 
rebbe drasticamente il deficit annuale dello Stato e 
questo risolverebbe molti problemi della crisi. «Il 
primo dovere di un cittadino è quello di pagare le 
tasse, ovviamente. Chi le paga onestamente, può 
“costringere” anche gli altri a farlo dando il buon 
esempio, ma dovremmo farlo tutti indistintamente 
se no è inutile. Crediamo che sia fondamentale 
ristabilire quel rapporto di fiducia tra Stato e citta¬ 
dino, che si è perso, ma per fare questo bisogna 
dare il buon esempio e finirla di abusare della 
macchina dell’amministrazione per andare a fare 
la spesa e pretendere dai cittadini onesti di mettere 
mano al portafogli per pagare le tasse. 
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CORRUZIONE : UNA PIAGA SENZA FINE 


a cura di Giuseppe Urru 


Pare proprio che i Comandamenti da 10 siano diven¬ 
tati 11 con l'undicesimo per nulla trascurato, anzi, 
assiduamente praticato per compensare il calo del 
rispetto degli altri. E quale sarebbe l'undicesimo? I 
primi sette restano inalterati, poi viene introdotto 
quello nuovo, e seguono gli altri tre che vanno avanti 
di un posto. L'8° diventa 9°, il 9° diventa 10° e il 10° 
diventa l'undicesimo. Ecco la modifica: ...VIP Non 
rubare - VIII° Arrangiarsi. 

Una sorta di triangolo del Nord in poche settimane: 
in Lombardia l'Expo, in Veneto il Mose, in Liguria 
Carige. 

Siamo convinti che per chi ruba nella o alla pubblica 
amministrazione non vanno bene le leggi italiane, ci 
vuole quella araba. La punizione per i ladri consiste 
nel taglio della mano destra e , per i recidivi, anche 
del piede sinistro (e per Dante peggio ancora: “per 
l'eternità terribile stipa di serpenti”). 

Rigore dunque ma non quello formale che poi diven¬ 
ta spesso una delusione sostanziale. Non è la serie di 
timbri che una pratica richiede ad allontanare la cor¬ 
ruzione, semmai la incentiva. Quindi semplificazione 
massima della normativa, subappalti ammessi solo 
per alte specializzazioni, contrasto alla piaga dei ri¬ 
corsi al TAR dopo l'assegnazione di una gara trovan¬ 
do il modo di disincentivare quelli che non hanno 
altro fondamento se non quello di cercare di reinserir¬ 
si. 

In tempo di regime fascista circa 10.000 persone, fra 
cui molti politici anche di nome, passarono parte del¬ 
la loro vita 'al confino' in circa 250 posti in giro per 
l'Italia. Isole in primo piano perchè consentivano il 
maggior controllo: Lipari, Lampedusa, Pantelleria, 
Lavignana, Ustica, Tremiti, Pisticci, Ventotene, Pon¬ 
za. Tutti con provvedimenti amministrativi senza in¬ 
tervento della magistratura. Nel dopoguerra ci fu un 
periodo in cui si cercò di sradicare la mafia distri¬ 
buendo un po' di mafiosi in giro per l'Italia e si dice 
che questo portò la mafia al nord. 

Non era più il confino ma il soggiorno obbligato, se 
non zuppa pan bagnato. 
Oggi si lamenta che i 'responsabili di alto tradi¬ 
mento' e con loro gli altri compagni di merende se la 
caveranno con poco e in tempi lunghi, quali quelli 
richiesti dai tre gradi di giudizio. E nel frattempo ca¬ 
pita magari che si continui senza cambiare sistema. 


La legge araba, quella che ci vorrebbe, non pos¬ 
siamo applicarla. Rivalutiamo il soggiorno obbli¬ 
gato nelle more dell'iter giudiziario. Non nelle 
isole citate che oggi sono posti da VIP, ma magari 
in altre come Pianosa dove l'unica cosa che c'è, in 
una splendida geografia, è il penitenziario. Liberi 
ovviamente di girarsi l'isola, coltivare gli orti e, 
soprattutto, meditare sul malfatto. 

Corruzione in Italia - Ancora arresti eccellenti, 

politici, industriali, amministratori locali, alti Uf¬ 
ficiali della Guardia di Linanza, legati a mazzette 
per appalti e a favoritismi a loschi personaggi. Il 
nostro Paese svela al mondo per Tennesima volta 
la propria mancanza di cultura della legalità di¬ 
mostrando quanto sia profondo e radicato il ma¬ 
laffare. In ogni ambito della vita associata: ci si 
muove con il sotterfugio, gli ammiccamenti, 
l’arricchimento illecito, la volontà di scavalcare 
l’altro, le consorterie, le massonerie, le trame, le 
mafie, le fatturazioni in nero, l’evasione e 
l’elusione fiscale, i monopoli, gli oligopoli e le 
rendite di posizione. 

Mali che sembrano, ormai, parte integrante del 
DNA italiano e provengono dalla nostra storia e 
dalle modalità con cui questo paese si è unito ed è 
diventato comunità nazionale, caratteristiche di 
un Paese che non sopporta le regole al punto di 
lasciare esterrefatti e interdetti gli osservatori in¬ 
temazionali. 

Ma guardiamo i numeri di questo devastante fe¬ 
nomeno: il valore dell’economia illegale viene 
stimata attorno ai 420 miliardi di euro l’anno. Il 
40% viene prodotto dal sistema mafioso: 170 mi¬ 
liardi di euro l’anno, un dato che ritroviamo an¬ 
che nella relazione 2009 della Direzione distrettu¬ 
ale antimafia. Si tratta della somma dei PIL di 
Estonia, Romania, Slovenia e Croazia. La corru¬ 
zione “vale” 60 miliardi di euro l’anno, e poi c’è 
l’evasione fiscale: nel 2012 sono stati sottratti 
all’imponibile 55 miliardi di euro di redditi, il 
46% in più rispetto al 2011. Possiamo dire che 
esistono tre PIL: quello ufficiale, quello som¬ 
merso e quello criminale. Come se ne esce? Per¬ 
ché esiste una corruzione così diffùsa e un così 
debole senso civico? Come mai esistono organiz¬ 
zazioni criminali così potenti e radicate? 
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Perché facciamo di tutto per non pagare le tasse, 
non rispettiamo il patrimonio pubblico, appena pos¬ 
sibile ci comportiamo da furbetti, non avvertiamo la 
sensazione di far parte di una nazione, siamo pronti 
a credere negli uomini della provvidenza e ci iden¬ 
tifichiamo nella nostra comunità solo quando gioca 
la nazionale di calcio? 

Un motivo fondamentale alla base di questi mali 
va ricercato nella debolezza della nostra coscienza 
nazionale figlia di un Paese nato male, diviso, gio¬ 
vane storicamente, con una struttura di potere eco¬ 
nomico e politico che non ha combattuto le mafie e 
le consorterie e le ha inglobate nel sistema legitti¬ 
mandone 1’esistenza. Tutto ciò ha dato vita a un 
particolare sistema di valori che vede nel familismo 
amorale e nella cura del proprio orticello, i principi 
guida della vita associata. Un grande ruolo lo gio¬ 
cano anche i livelli culturali e le percentuali di sco¬ 
larità notoriamente più bassi rispetto al gruppo dei 
paesi OCSE. Debole risulta, anche, il collante cul¬ 
turale e linguistico. Solo nel 2006 coloro che parla¬ 
no sempre in italiano sono diventati la maggioranza 
relativa (45,5%), superando di pochissimo quelli 
che usano sia Titaliano che il dialetto (44,1%) e di¬ 
stanziando nettamente quelli che si esprimono sem¬ 
pre in dialetto (5,4%), i quali erano ancora la mag¬ 
gioranza non un secolo fa, nel 1982 (36,1%). 
Storicamente, l’Italia è sempre stata considerata 
poco più che un’espressione geografica, divisa in 
staterelli con a capo famiglie di nobili rapaci e dalla 
visione miope, in preda a lotte intestine di potere 
per accaparrarsi piccole fette di territorio. Il Guic¬ 
ciardini, nel cinquecento, parlava del nostro amore 
per il “particolare “ a cui si deve attenere il saggio, 
cioè il proprio interesse inteso nel suo significato 
più nobile come realizzazione piena della propria 
intelligenza e della propria capacità di agire a favo¬ 
re di se stesso, di curarsi dei piccoli interessi della 
famiglia, del castello, del borgo, ma così incapace 
di uno sguardo più esteso, di un respiro, di orizzonti 
più ampi. 

Il Guicciardini aveva individuato uno dei mali tipici 
dell’italianità. Secoli precedenti, Dante inveiva: 
“Ahi serva Italia, di dolore ostello “. Carducci di¬ 
chiarava: ” A questa nazione, giovine di ieri e vec¬ 
chia di trenta secoli, manca del tutto l’idealità”, 
fino ad Antonio Gramsci che lamentava: “un indivi¬ 
dualismo pronto a confluire nelle “cricche, le ca¬ 
morre, le mafie, sia popolari sia legate alle classi 
alte“. ” 


Leopardi aveva individuato: ” nella mancanza di 
una vera società” una della cause di molti mali della 
società italiana. 

Dopo l’unificazione, avvenuta dall’alto e non dal 
basso, si capì subito quanto forte fosse la mancanza 
di una classe dirigente capace e all’altezza dei com¬ 
piti. 

Lo storico e saggista Giacinto De Sivo nel 1861 
pubblicò: L’Italia e il suo dramma politico, in cui 
colloca i combattenti post unitari contro l’invasione 
piemontese tra i partigiani, piuttosto che tra i brigan¬ 
ti, come erano definiti dai sostenitori dell’unità na¬ 
zionale: 

“Briganti noi combattenti in casa nostra, difendendo 
i tetti paterni, e galantuomini voi venuti qui a depre¬ 
dar l’altrui? Il padrone di casa è brigante, e non voi 
piuttosto venuti a saccheggiare la casa?” 

Opinione diffusa tra la grande maggioranza dei me¬ 
ridionalisti e condivisa anche da una parte rilevante 
degli storici, economisti e intellettuali contempora¬ 
nei è che l’inadeguatezza (o, per alcuni, il completo 
fallimento) della politica governativa della nuova 
Italia e delle sue classi dirigenti nei confronti, so¬ 
prattutto del Mezzogiorno, abbia in vario modo im¬ 
pedito, compromesso o rallentato uno sviluppo or¬ 
ganico sia economico, sia sociale. Generalmente 
condivisa dai meridionalisti, da molti storici ed eco¬ 
nomisti è anche l’opinione secondo la quale la poli¬ 
tica dello Stato italiano, in particolare nel Sud del 
paese sia stata sempre fortemente condizionata dalle 
istanze di una serie di gruppi d’interesse (fra cui 
quelli dei proprietari terrieri, della finanza nazionale 
e intemazionale e della grande industria) e dalle va¬ 
rie forme di consociativismo fra i centri del potere 
nazionale e le oligarchie locali, che spesso hanno 
assunto chiare connotazioni di illegalità. Cavour ben 
sapeva come si fosse giunti all’unificazione in soli 
due anni grazie all’aiuto di circostanze favorevoli 
interne ed internazionali attraverso una forzatura 
storica , e un miracolo italiano. Il risultato è che la 
Corruzione, la criminalità, le truffe, i crac, 
l’evasione fiscale sottraggono ai cittadini centinaia 
di miliardi ogni anno e la possibilità di vivere in un 
paese migliore. Si tratta di costi devastanti sopporta¬ 
ti dalla comunità nazionale, figli di una totale man¬ 
canza di senso civico e di un patto sociale che rivela 
punti gravissimi di debolezza avendo alle spalle i 
mali storici sopra accennati figli della nostra debole 
e fragile unità nazionale e politica. 
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a cura della redazione 


Sino ad alcuni anni fa, il concetto di “omertà” evo¬ 
cava parole come mafia, Sicilia, coppole e lupare. 
Oggi, riteniamo che il significato della cultura o- 
mertosa sia diventato ancora più allarmante, poiché 
è diventato uno strumento di potere che impone, 
oltre al silenzio desolante della “scimmietta che 
non vede, non sente e non parla ”, anche la difesa 
di qualunque menzogna e di qualunque malvagità 
posta in essere da chi esercita il suo potere, piccolo 
o grande che sia e in qualunque contesto sociale, 
facendo leva sul “sostegno complice” e omertoso di 
tanti. 

Notiamo che la maggior parte di persone sono mag¬ 
giormente intimorite, rispetto al passato, da un po¬ 
tere occulto che minaccia di distruggere la vita de¬ 
gli individui, non più o non solo con la morte fìsica, 
ma con la morte civile, che condanna chi non ab¬ 
braccia la cultura omertosa ad essere considerato 
“pazzo”, a non essere ascoltato e ad un conseguente 
isolamento, poiché chi gli si avvicina, per non rice¬ 
vere la stessa sorte, anche se la pensa in ugual ma¬ 
niera, dovrà abbandonarlo a se stesso emarginando¬ 
lo. 

Ma può un individuo sentirsi una “persona per be¬ 
ne” allorquando il proprio silenzio e la propria in¬ 
differenza hanno contribuito alla distruzione fisica 
o psicologica di un altro uomo? Può la paura di ri¬ 
torsioni rendere inn ocenti dinanzi alla propria co¬ 
scienza? Si può permettere di manifestare indigna¬ 
zione dinanzi a fatti pietosi di cronaca chi, allor¬ 
quando era spettatore diretto di analoghe vicende, 
ha taciuto e non è intervenuto? 

Un leone può divorare un coniglio o pochi conigli, 
ma se una moltitudine di coniglietti lo difendesse 
assalendolo, la poca forza di tanti tutti uniti, avreb¬ 
be il sopravvento sulla grande forza del leone!!! 

C viene in mente l’episodio di bullismo, diffuso dai 
mass-media, riguardante un’insegnante che, per 
aver punito il bullette della classe facendogli scri¬ 
vere tante volte sul quaderno “io sono deficiente”, 
si è beccata una denuncia da parte della madre del 
piccolo delinquente. E’ ovvio che prima di arrivare 
ad adottare una simile punizione saranno accaduti 
tanti piccoli episodi, che lasciavano ragazzini in 
lacrime, nel silenzio e nell’indifferenza di tanti. 


Che hanno fatto tutti gli altri genitori allorquando i 
propri figli a casa raccontavano ciò che succedeva 
in classe? Che responsabilità si è assunto il preside 
dinanzi a questa vicenda? Che rimedi adottavano le 
altre insegnanti per far capire ad un bambino l’etica 
di una sana convivenza civile con tutti i propri com¬ 
pagni? Come mai solo “una” insegnante ha sentito 
il dovere morale di prendere un provvedimento 
(intelligente a nostro avviso), assumendosene re¬ 
sponsabilmente ogni conseguenza? 

E come hanno reagito parenti, amici e conoscenti 
della donna che ha sporto la denuncia contro 
l’insegnante? (Amor di mamma può perdonare, 
ma mai giustificare comportamenti censurabili) . 

E che provvedimento adotterà il magistrato compe¬ 
tente? Avrà il coraggio di inchiodare ciascuno alla 
proprie responsabilità e di condannare pubblicamen¬ 
te, con particolare enfasi da parte dei mass-media, il 
comportamento della madre del bullette, che si è 
resa doppiamente responsabile, poiché oltre ad aver 
allevato un possibile futuro delinquente, ha cercato 
di danneggiare chi, con i mezzi di cui disponeva e 
nel suo ruolo di educatore, ha tentato di supplire alle 
carenze gravi dell’educazione familiare? Saprà dare 
il giusto riconoscimento all’unica persona 
(l’insegnante accusata) che ha fatto qualcosa di con¬ 
creto per difendere degli inn ocenti dalle angherie e 
prepotenze perpetrate ai loro danni da un bullette? 
Ma, soprattutto, chi si prenderà l’onere di risanare 
eventuali traumi psichici subiti dai ragazzini vittime 
di bullismo, creando le condizioni idonee a garantire 
successivi rapporti umani equilibrati e soddisfacenti 
all’interno di un gruppo? 

Domande che meriterebbero una risposta chiara e 
precisa perché la società in cui viviamo non può più 
tollerare comportamenti omertosi in cui ciascuno 
pensa ai fatti propri ! ! 

Sarebbe il caso di rispolverare il concetto di 
“responsabilità civile” in cui ciascuno, invece, de¬ 
nunciasse alle autorità competenti episodi con ri¬ 
svolti illegali o poco chiari. 

Una comunità senza omertà ne trarrebbe notevoli 
benefici e sicuramente vivrebbe molto meglio. 
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IL BULLISMO E’ UN REATO, DENUNCIATE PENALMENTE E CIVILMENTE I BULLI. 
AGITE IN GIUDIZIO CONTRO I BULLI, LE LORO FAMIGLIE E LA SCUOLA. 


a cura di Pierto Paolo Demontis 


Chi non conosce la gravità dell'argomento potrebbe 
provare un senso di indulgenza e di giustificazione 
verso certe particolari condotte del “bullo”. Il bulli- 
smo è una delle possibili manifestazioni di aggres¬ 
sività messe in atto dai bambini e dagli adolescenti. 
"Un comportamento bullo è un tipo di azione che 
mira deliberatamente a far del male o a danneggia¬ 
re; spesso è persistente, talvolta dura per settima¬ 
ne, mesi, persino anni ed è difficile difendersi per 
coloro che ne sono vittime. Alla base della maggior 
parte dei comportamenti sopraffattori c'è un abuso 
di potere e un desiderio di intimidire e domina¬ 
re" (Sharp e Smith, 1995). 

Oggi le vittime di “bullismo” sono considerate vit¬ 
time di un reato ed hanno diritto ad essere risarcite. 

I danni provocati dal bullismo sono molto gravi e 
trasformare le vittime in soggetti che lottano per la 
giustizia e per essere risarciti è uno dei modi per 
aiutarli. 

Gli avvocati devono dare voce alle vittime, i giudi¬ 
ci devono con le loro sentenze dare l’esempio, le 
famiglie, a cui spetta il compito più difficile, non 
devono farsi fermare dalla lunghezza dei processi 
(la lunghezza è la stessa anche per i bulli per fortu¬ 
na), le spese legali le deve pagare il condannato. 
Quando si verifica una violazione della legge pe¬ 
nale o civile. 

Non esiste al momento una fattispecie legislativa 
per il bullismo. I parlamentari, il legislatore, devo¬ 
no prevederla permettendo processi rapidi ed effi¬ 
caci. 

Sono atti di bullismo: 

1 Insulti, offese, prese in giro 

2 Voci diffamatorie e false accuse 

3 Razzismo 

4 Critiche immotivate ed eccessivo controllo 

5 Piccoli furti 

6 Estorsione 

7 Minacce 

8 Violenza privata 

9 Aggressioni e/o giochi violenti 

10 Lesioni personali 

11 Esclusione dal gioco 
11 Percosse 

13 Danneggiamento di cosa altrui. 


REATI PENALI 

I reati penali che si possono configurare sono molti: 
-E percosse (art.581 codice penale) o lesioni, se 
lasciano tracce-conseguenze più o meno gravi (artt. 
582 e ss cod. pen.); 

4" danni alle cose, danneggiamento (art. 635 cod. 
pen.); 

4" offese = ingiuria, se a tu per tu, o diffamazione, 
se di fronte ad altri (artt. 594 e 595 cod. pen.); 

4" minacce = minaccia (art. 612 cod. pen.); 
prese in giro = (eventuale) molestia o disturbo alle 
persone (art. 660 cod. pen.) 

In alcuni casi basta la denuncia ad un organo di 
polizia o all'autorità giudiziaria (questura, carabi¬ 
nieri ecc.) per attivare un procedimento penale 
(p.es. lesioni gravi, minaccia grave, molestie); negli 
altri casi, la denuncia deve contenere la richiesta 
che si proceda penalmente contro l'autore di reato 
(querela). 

VIOLAZIONE DELLA LEGGE CIVILE 

Si subisce un danno ingiusto (volontario o anche 
non intenzionale) alla persona o alle cose (art. 2043 
codice civile). Per chiedere il risarcimento del dan¬ 
no, bisogna rivolgersi ad un avvocato ed intrapren¬ 
dere una causa davanti al Tribunale civile, salvo 
che ci si metta d'accordo prima. 

II più delle volte l'atto di bullismo viola sia la legge 
penale, sia quella civile, quindi può dar vita a due 
processi, l'uno penale e l'altro civile. 

Tipologie di danno subito e risarcibile 

1) DANNO MORALE (patire sofferenze fisiche o 
morali, turbamento dello stato d’animo della vitti¬ 
ma, lacrime, dolori, patemi d’animo); 

2) DANNO BIOLOGICO (danno riguardante la 
salute in sé considerata, è un danno all’integrità fi¬ 
sica e psichica della persona tutelata dalla Costitu¬ 
zione Italiana all’art. 32); 

3) DANNO ESISTENZIALE (danno alla persona, 
alla sua esistenza, alla qualità della vita, alla vita di 
relazione, alla riservatezza, alla reputazione, 
all’immagine, all’autodeterminazione sessuale. La 
tutela del pieno sviluppo della persona nelle forma¬ 
zioni sociali è riconosciuta dall’art. 2 della Costitu¬ 
zione). 
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Il danno esistenziale è un non poter più fare, doversi 
comportare diversamente da come si desidera, dovere 
agire altrimenti, essere costretti a relazionarsi diversa- 
mente. 

Questo danno viene quantificato dal Giudice in via 
equitativa (secondo il suo concetto di equità. Il che 
può dar luogo a valutazioni molto diverse). 

Chi è responsabile, chi paga? 

Bullo maggiorenne . 

La responsabilità è solo sua 

Bullo minorenne 

La colpa è sua, degli insegnanti (che hanno il dovere 
di vigilare sui ragazzi), dell’amministrazione scola¬ 
stica (che ha il dovere di controllare che sussista una 
vigilanza) e dei genitori (coloro che hanno il dovere 
di educare il ragazzo). 

Colpa del bullo minorenne 

L’art. 2046 c.c. pone una regola fondamentale per i 
casi di bullismo, secondo l’articolo difatti chiunque è 
autore di un fatto lesivo risponde esclusivamente nei 
limiti in cui è in grado di comprendere la portata ed il 
significato della propria condotta, purché lo stato di 
incapacità non derivi da sua colpa. 

Anche il minore, se ritenuto capace di intendere di vo¬ 
lere, è chiamato a rispondere degli atti di bullismo, 
insieme ai genitori ed alla scuola. 

Essendo spesso il bullo un minorenne sono molti i casi 
in cui si prevedono responsabilità da parte di soggetti 
che rispondono per lui. Il bullismo è talvolta avvallato 
dall'eccessiva tolleranza di alcuni professori e dall'edu¬ 
cazione che le famiglie danno ai loro figli. 

Si parla tecnicamente di: 

culpa in educando relativamente alla colpa dei 
genitori; 

4- culpa in vigilando ed anche in educando degli in¬ 
segnanti; 

culpa in organizzando nella misura in cui 
l’organizzazione scuola non permetta il monitoraggio 
ed il controllo sui comportamenti degli studenti 
(prevedendo ad esempio uffici ad hoc). 

Culpa in educando dei genitori 
L’affidamento dei figli minori alla scuola ed agli inse¬ 
gnanti non esclude la responsabilità dei genitori per il 
fatto illecito commesso dai loro figli. 

L’art. 2048, 1° comma, recita: “7/ padre e la madre, o 
il tutore sono responsabili del danno cagionato dal 
fatto illecito dei figli minori non emancipati o delle 
persone soggette alla tutela, che abitano con essi”. 
L’affidamento a terzi solleva il genitore soltanto dalla 
presunzione di culpa in vigilando. 
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Culpa in vigilando della scuola Ima anche in 

educando ed organizzando). 

Lo studente, con l’iscrizione ad una scuola, ac¬ 
quisisce il diritto a ricevere un’adeguata, corretta 
e puntuale formazione e la scuola ha il preciso 
dovere di garantire tutto ciò, impedendo ed evi¬ 
tando che atti illegittimi ovvero illeciti possano 
in qualche modo turbare il corretto esercizio di 
tale diritto. 

Gli insegnati possono essere ritenuti responsabili 
ma a pagare il risarcimento sarà la scuola. 

Lo studente (e i genitori in quanto titolari del 
diritto soggettivo di educare ed istruire i figli) 
hanno diritto alla prestazione scolastica, 
all’interno del diritto-dovere all’istruzione e alla 
formazione. 

E’ dunque la scuola a dover risarcire i danni ca¬ 
gionati dall’insegnante durante l’esercizio della 
sua professione all’interno dell’istituto e durante 
gli orari di lavoro. 

Culpa in organizzando della Scuola 

La vigilanza deve essere assicurata all'interno 
della Scuola e dunque anche fuori dalla classe. 
Spetta alla direzione dell'istituto scolastico fare 
in modo che gli studenti siano adeguatamente 
seguiti per tutto il tempo in cui si trovano all'in- 
temo dell'istituto stesso. L’organizzazione scuo¬ 
la che non prevenga atti di bullismo, prevedendo 
ad esempio uffici ad hoc, consultorio ecc. può 
ritenersi anche colpevole di culpa in organizzan¬ 
do. 

L’esito del processo 

Il processo penale può portare a: reclusione, pe¬ 
na pecuniaria o altre sanzioni, quali attività so¬ 
cialmente utili (ma è difficile che ciò avvenga, 
soprattutto se l'autore del reato è minorenne). 
Sapere di dover affrontare un processo (con le 
spese legali del caso e la concreta possibilità di 
essere condannato) è per il bullo un deterrente a 
vita. Purtroppo in Italia si sa che un accusato è 
spesso marchiato indelebilmente. 

E’ possibile un'attività di mediazione penale tra 
autore del reato e vittima. 

Il processo civile porta ad una condanna al risar¬ 
cimento del danno. Il danno risarcibile è quello 
morale, biologico ed esistenziale (vedi sopra). 

Il Tribunale di Bologna di fronte ad un caso di 
lesioni ai danni di un minore per spintonamento 
ad opera di un compagno, ha riconosciuto 
l’esistenza di una responsabilità della Scuola per 
difetto di organizzazione correlata alla mancanza 
di sorveglianza da parte del personale; 
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10 stesso tribunale ha condannato il Ministero della 
Pubblica Istruzione al risarcimento del danno biologi¬ 
co, del danno morale e del danno esistenziale. 

Per un risarcimento “esemplare” del danno esisten¬ 

ziale, un appello ai giudici 

11 danno esistenziale viene quantificato dal Giudice in 
via equitativa e tale valutazione può essere molto di¬ 
versa a seconda del giudice, confidiamo in risarci¬ 
menti “esemplari” tali da appagare il senso di giusti¬ 
zia della vittima del bullismo, dare una lezione al bul¬ 
lo, ridare fiducia nelle istituzioni e fungere da deter¬ 
rente. 

Parzialmente il bullismo viene accumunato al mob- 
bing. 

Bullismo come mobbing? Il bullismo, al pari del mob- 
bing, sembrerebbe riguardare una condotta vessatoria 
ripetuta nel tempo posta in essere ai danni di un sog¬ 
getto più debole. In effetti, il bullo, come il datore di 
lavoro nel mobbing, è molto più forte di un altro e ne 
approfitta per danneggiare il più debole attraverso for¬ 
me di prevaricazione. Anche l’elemento psicologico 
parrebbe comune, ovvero la volontà di danneggiare la 
vittima senza alcun vantaggio personale (che possa 
ritenersi ragionevole e serio). 

Bullismo come fattispecie autonoma? Nel mobbing, vi 
è una finalità diretta a danneggiare il soggetto debole, 
mentre nel bullismo il bullo infatti non sembra agire 
allo scopo esclusivo di danneggiare la vittima, quanto 
piuttosto allo scopo di ridere con amici, auto esaltarsi, 
dimostrare a sè e ad altri di essere il più forte. Tecnica- 
mente si parla nel mobbing di dolo intenzionale 
(voglio danneggiare) nel bullismo di dolo eventuale 
(lo faccio per divertirmi e so che posso cagionare un 
danno alla vittima). 

Infine, nella problematica del bullismo emerge il pro¬ 
blema della minore età del bullo, diversamente dal 
mobbing. 

Il bullo spesso è minorenne, con la conseguenza che il 
fatto antigiuridico dovrà essere imputato ai genitori 
culpa in educando, ovvero alla scuola ed ai docenti 
culpa in vigilando ed anche in educando ed 
all’istituzione ( culpa in organizzando) nella misura in 
cui non prevenga predisponendo consultori o uffici ad 
hoc. 

Prima dei 14 anni di solito non è applicata una misura 
di sicurezza (collocamento in comunità o libertà con¬ 
trollata) ma semmai una misura educativa. 


Se il minore ha compiuto il fatto in uno stato di 
incapacità di intendere o di volere non risponde 
dei danni arrecati a terzi ai sensi dell’art. 2046 
c.c. In questo però l’art. 2047 c.c., prevede una 
responsabilità sostitutiva in capo a colui che era 
tenuto alla sua sorveglianza. 

Ovviamente la responsabilità dei genitori non è 
oggettiva e assoluta. Essi possono esserne esone¬ 
rati, se dimostrano di non avere potuto impedire 
il fatto, ossia di avere adeguatamente educato e 
vigilato il figlio, il che è parecchio difficile. Se il 
figlio non è capace d'intendere e di volere, non 
bastano una "buona" educazione e una corretta 
vigilanza. Il genitore, infatti, è tenuto a sorve¬ 
gliarlo (azione più intensa della vigilanza) e de¬ 
ve dimostrare di averlo fatto e di non avere no¬ 
nostante ciò potuto impedire l'evento dannoso, 
per sottrarsi alla responsabilità, nel caso che il 
figlio abbia commesso un illecito (art. 2047 
cod.civ.). 

Perché vi sia responsabilità dell'insegnante, l'atto 
illecito deve essere commesso durante il tempo 
in cui è sottoposto alla sua vigilanza. L'inse¬ 
gnante può liberarsi dalla responsabilità soltanto 
dimostrando di non avere potuto impedire il fat¬ 
to, il che è parecchio difficile. 

Responsabilità contrattuale ex art. 1218 c.c.“Il 
debitore che non esegue esattamente la presta¬ 
zione dovuta è tenuto al risarcimento del danno, 
se non prova che l’inadempimento o il ritardo è 
stato determinato da impossibilità dalla presta¬ 
zione derivante da causa a lui non imputabile”. 
La Corte di Cassazione ha affermato 1’esistenza 
di un rapporto giuridico tra studente e docente e 
l’insegnante, oltre all’obbligo di istruire ed edu¬ 
care, ha anche uno specifico obbligo di protezio¬ 
ne e sorveglianza, volto ad evitare che gli allievi 
possano procurarsi da soli danni alla persona ed 
in caso di danni arrecati da alunno ad altro alun¬ 
no (a risponderne sarà comunque 
T amministrazione). 

L’amministrazione condannata al risarcimento 
dei danni può rivalersi sull’insegnante solo per 
comportamenti dolosi o gravemente colposi di 
quest’ultimo. 
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IL FIUME TEVERE 

a cura della redazione 


La sorgente del fiume Tevere si trova sulle pendici del 
Monte Fumaiolo a 1.268 m. s.lm., sul lato che volge 
verso la Toscana, vicino alle Balze, frazione del comu¬ 
ne di Verghereto (in Provincia di Forlì-Cesena). Fu 
Mussolini che nel 1927 spostò i confini regionali 
(confini che in effetti scendevano molto oltre il crinale 
verso la città di Forlì, dando luogo a quella che era 
chiamata la Romagna Toscana), affinché le sorgenti 
del Tevere fossero nel forlivese, cioè appunto nella sua 
provincia di origine, includendo il Monte Fumaiolo, 
che fino ad allora era in Toscana, ne d'Emilia Roma¬ 
gna. 

Accanto alla sorgente, un rivoletto d'acqua limpidissi¬ 
ma, negli anni trenta è stata posta un'antica colonna 
romana, sovrastata dall'aquila imperiale vòlta verso la 
capitale ed una scritta su una lapide di marmo ci ricor¬ 
da che: "Qui nasce il fiume sacro ai destini di Roma". 
Questo lo schema dei 405 km di corso (del suo percor¬ 
so dall'Appennino al Tirreno): 

- a pochi chilometri dalla sorgente, il Tevere la¬ 
scia la Romagna ed entra in Toscana (provincia 
di Arezzo) attraversandola per un breve tratto 
con regime torrentizio. Tra Pieve Santo Stefa¬ 
no e Sansepolcro, assieme a tre affluenti mino¬ 
ri, da vita al Lago di Montedoglio; 

- attraversa poi l'Umbria scendendo da quota 300 
a quota 50 mt. (Alta valle tiberina ); 

- alla fine del tratto collinare del percorso fu rea¬ 
lizzata durante gli anni '50 una diga finalizzata 
alla generazione di energia elettrica, all'epoca 
destinata soprattutto alle Acciaierie di Terni, le 
cui acque alimentano due bacini artificiali: il 
Lago di Corbara, direttamente a valle della di¬ 
ga, e il successivo piccolo lago di Alviano, 500 
ettari di ambiente umido, che ospitano un'oasi 
naturalistica; 

- questo tratto finale del corso del Tevere in Um¬ 
bria di circa 50 km costituisce il Parco fluviale 
del Tevere; 

da Città di Castello il fiume incrementa pro¬ 
gressivamente nella portata, passando da 15 
mc/sec presso quest'ultimo centro, a 47,5 dopo 
la confluenza con l'affluente Chiascio, a 69,5 
dopo quella con il Paglia e soprattutto a oltre 
180 dopo la confluenza con il Nera, e comincia 
così a distendersi in numerosi ampi meandri 
attraverso la pianura da esso stesso generata, e 
segna il confine tra le province di Terni, Rieti e 
,, Viterbo. 


- arrivato nel Lazio a Orte, attraversa Roma, 
ricevendo l'Aniene che gli incrementa a 
quasi 240 mc/sec la portata media e infi¬ 
ne, dopo altri 30 km, sfocia nel Mar Tir¬ 
reno, non più ad Ostia come un tempo, 
ma a Fiumicino, in un delta di due soli 
bracci, uno naturale detto Fiumara gran¬ 
de e l'altro artificiale (il Canale di Traia¬ 
no), che delimitano l'Isola Sacra. 

11 bacino del Tevere è ricco di affluenti e subaf¬ 
fluenti, ma il fiume riceve la maggior parte delle 
sue acque dalla riva sinistra, dove ha come ad¬ 
duttori principali il sistema Chiascio - Topino, il 
Nera (che raccoglie le acque del fiume Velino) e 
l'Aniene. 1 tributari della riva destra sono il Ne¬ 
store, il Paglia (con il Chiani), e il Treja, a caval¬ 
lo tra le province di Roma e Viterbo, attorno al 
quale, in consorzio fra i comuni di Mazzano Ro¬ 
mano e Calcata, è stato costituito dal 1982 il Par¬ 
co regionale Valle del Treja. 

Le principali località attraversate sono Pieve 
Santo Stefano, Sansepolcro, Città di Castello, 
Umbertide, Orte e Roma. Passa anche nelle im¬ 
mediate vicinanze di Perugia e Todi. 

11 fiume fu utilizzato per molti secoli come via di 
comunicazione: in epoca romana il naviglio mer¬ 
cantile poteva risalire direttamente fino a Roma, 
all'Emporio che era situato ai piedi dell'Aventi¬ 
no, mentre barche più piccole e adatte alla navi¬ 
gazione fluviale trasportavano merci e prodotti 
agricoli dallUmbria, attraverso un sistema navi¬ 
gabile capillare che penetrava nella regione an¬ 
che attraverso gli affluenti, in particolare Chia¬ 
scio e Topino. 

Il Tevere a Roma 

Fin dalla sua nascita, il Tevere è stato fanima di 
Roma, e il fatto che la città gli debba la propria 
stessa esistenza è descritto già dalla prima scena 
della leggenda di fondazione, con Romolo e Re¬ 
mo nella cesta che, arenati sotto il ficus rumina¬ 
li, succhiano il colare zuccherino dei frutti in 
attesa di una vera poppata. Tutti gli insediamenti 
preromani il cui convergere diede luogo alla Ro¬ 
ma storica "vedevano" il Tevere, ma dall'alto e 
non da vicino , per evidenti ragioni di difesa e 
perché il Tevere è sempre stato un fiume sogget¬ 
to a piene improvvise. 
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Il punto in cui la pianura alluvionale era più sicura¬ 
mente guadabile era l'Isola Tiberina, accanto alla quale 
(in quella zona che sarebbe poi divenuta il Foro roma¬ 
no a partire da un più modesto Foro boario) si localiz¬ 
zò in origine il punto di scambio tra le popolazioni e- 
trusche che dominavano la riva destra (detta poi Ripa 
Veientana ) e i villaggi del Latium vetus sulla riva sini¬ 
stra (la Ripa Graeca). 

L'Isola era, inoltre, il punto fin dove le navi antiche, di 
basso pescaggio, potevano risalire direttamente dal 
mare. Poco a valle dell'Isola fu costruito (in legno, e 
tale rimase per diversi secoli) il primo ponte di Roma, 
il Ponte Sublicio. Per le popolazioni arcaiche erano 
così importanti, questo ponte e la sua manutenzione, 
che in relazione ad essi nacque il più antico e potente 
sacerdozio romano: il Pontifex. 

Il fiume stesso era considerato una divinità, personifi¬ 
cata nel Pater Tiberinus : la sua festa annuale (le Tibe- 
rinalia) veniva celebrata l'8 dicembre, anniversario 
della fondazione del tempio del dio sull'Isola Tiberina 
ed era un rito di purificazione e propiziatorio. 

Verso il 1880, progredendo finterramento del fiume, 
le navi non poterono più arrivare, come in epoca clas¬ 
sica, fino all'Emporio (sotto l'attuale rione di Testac¬ 
cio), ma merci e passeggeri continuavano a giungere a 
Roma via fiume, col metodo dell'alaggio, cioè su 
chiatte o barconi che venivano rimorchiati dalla riva: 
la forza motrice per risalire il Tevere, che nei periodi 
di magra non offriva più di due metri e mezzo di pe¬ 
scaggio, era generalmente costituita da buoi ma anche, 
al bisogno, da uomini. Il sistema era ancora in uso a 
metà dell'800, quando i buoi vennero sostituiti da ri¬ 
morchiatori a vapore, che trascinavano tre o quattro 
chiatte, come avveniva sulla Senna fino a non molti 
anni fa. 

Il porto dell'Emporio era stato abbandonato già in epo¬ 
ca medioevale, e il nuovo attracco si consolidò sulla 
riva destra (che era detta "Ripa Romea era in effetti 
molto più comodo, per i pellegrini, sbarcare sulla riva 
dove era posto il Vaticano). Questo approdo era detto, 
per antonomasia, Ripa. Modificando il percorso delle 
mura a Porta Portese, il porto venne ricostruito nel 
1642 un po' più a monte, alfintemo della cinta dazia¬ 
ria, in corrispondenza dell'Ospizio di San Michele, e 
divenne il porto di "Ripa Grande", dedicato a merci e 
uomini in arrivo da Ostia. 

Sulla riva sinistra, a monte di Castel Sant'Angelo, ven¬ 
ne costruito nel 1704 il porto di Ripetta, dedicato so¬ 
prattutto al traffico con il retroterra umbro. Ebbe sede 
qui l'idrometro storico del Tevere, installato nel 1821, 
e che aveva come "zero idrometrico" il settimo gradi¬ 
no della scalinata del porto stesso. 


Sul Tevere navigavano imbarcazioni di tutti i 
tipi (anche a vela: per discendere il fiume da Or- 
te ci volevano tre giorni). Oltre alle chiatte trai¬ 
nate da rimorchiatori, alle barchette dei pescato¬ 
ri, c'erano anche piccole barche per trasbordare 
le persone da una riva all'altra: non si dimentichi 
che fino alla caduta dello Stato Pontificio i ponti 
cittadini sul Tevere erano soltanto 4: Ponte Mol¬ 
lo, il Ponte di Castello, Ponte Sisto e i due ponti 
attraverso l'Isola Tiberina - Ponte Cestio e il 
Ponte dei Quattro Capi. Un'altra presenza sul 
fiume, che datava dal medioevo e della quale ora 
non c'è più traccia, erano i molini ad acqua, an¬ 
corati in gran parte vicino all'Isola Tiberina. 
L'ultimo grande trasporto via fiume, su una 
chiatta di cemento appositamente costruita, fu 
quello effettuato nel 1929, dei marmi provenien¬ 
ti dalle Alpi Apuane e destinati all'obelisco del 
Foro Italico, fin dove risalirono, appunto, via 
fiume . 

Lo sviluppo del trasporto stradale e ferroviario, 
la costruzione nel tempo di ben 23 dighe di sbar¬ 
ramento lungo l'intero bacino e il progressivo 
interramento del basso corso del fiume hanno 
completamente annullato questo utilizzo (durato 
fin verso la metà dell'800), e ormai la navigazio¬ 
ne fluviale si limita a fini sportivi (canottaggio) e 
turistici, con battelli che dalla fine degli anni 90 
percorrono tratti del corso romano del fiume. 

A causa delle soglie costruite all'altezza dell'Iso¬ 
la Tiberina per regolare e armonizzare il flusso 
del fiume, la navigazione sul fiume è divisa in 
due tratte, una verso monte, dall'Isola a Ponte 
Risorgimento, l'altra verso il mare, da Ponte 
Marconi a Ostia Antica. 

Va tenuto presente, quando si riflette sull'uso del 
Tevere, che attualmente sono 36, i soggetti pub¬ 
blici che hanno titolo ad intervenire sul Tevere: 
il numero rende evidenti, da solo, le difficoltà 
che presenta ogni nuovo progetto d'uso o di in¬ 
tervento. 

ALLUVIONI 

I muraglioni di contenimento dei Lungotevere 
(ma non accade diversamente a Parigi e a Firen¬ 
ze), rendono oggi difficile immaginare quanto 
"fluviale" potesse essere la città antica e quanto 
lo fosse ancora un secolo fa. Ma questa connes¬ 
sione con il fiume, che certo era una risorsa eco¬ 
nomica notevole, era anche - da sempre - ad alto 
rischio. 
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Già Livio attesta che le piene del Tevere, spesso disa¬ 
strose, erano ritenute dal popolo romano annunciatrici 
di eventi importanti o punizione degli dei irati, e certo 
comportavano - oltre che distruzioni - epidemie causa¬ 
te dal ristagno delle acque. Ancora nel XIX secolo il 
fatto che l'arrivo dei Piemontesi a Roma fosse stato 
salutato da una disastrosa inondazione, il 28 dicembre 
1870, confermò il popolo romano nella sua opinione 
antica e mai abbandonata. 

Le grandi piene (mediamente almeno 3 o 4 per secolo) 
sono sempre arrivate a Roma dalla via Flaminia: a val¬ 
le dell'ultima confluenza con l'Aniene il fiume, libero 
fin lì di distendersi su territori pianeggianti e pratica- 
mente golenali, incontrava costruzioni e ponti che lo 
ostacolavano (ripetutamente il Ponte Sublicio era stato 
trascinato via dalle alluvioni) e si incanalava rovinoso 
per vie e piazze. 

Cesare immaginò di raddrizzare i meandri urbani del 
fiume deviandolo attorno al Gianicolo (cioè facendogli 
evitare Trastevere e la pianura dei Fori) e canalizzan¬ 
dolo attraverso le Paludi Pontine in direzione del Cir¬ 
ceo. Augusto, di temperamento più realista e 
"amministrativo", dopo aver nominato una commissio¬ 
ne di 700 esperti si limitò a disporre la pulizia dell'al¬ 
veo fluviale e ad istituire una magistratura apposita, i 
Curatores alvei et riparum Tiberis, carica che Agrippa 
tenne per tutta la vita. Gli esperti di Tiberio suggeriro¬ 
no di deviare le acque del Chiani verso l'Arno, ma per 
l'opposizione dei fiorentini non se ne fece nulla (il pro¬ 
getto fu riesumato - e ugualmente abbandonato - nel 
1870). A Traiano si deve il completamento del canale 
di Fiumicino (la cosiddetta Fossa Traiano) iniziato da 
Claudio, funzionale alla navigabilità del fiume, ma 
anche a migliorare il deflusso delle acque verso il ma¬ 
re. 

L'ultimo imperatore che dispose una pulizia radicale 
dell'alveo e un'arginatura del fiume fu Aureliano. 

Il porto di Ripetta fu demolito nel 1893 per costruire il 
Ponte Cavour, fondamentale per l'urbanizzazione del 
nuovo rione dei Prati di Castello e l'idrometro sistema¬ 
to sul muro laterale della chiesa di San Rocco. In cor¬ 
rispondenza del nuovo ponte, 5 anni dopo venne siste¬ 
mato il nuovo idrometro, con lo stesso zero idrometri¬ 
co. L'attuale stazione idrometrica è situata, dal 1941, 5 
chilometri più a valle, a Porta Portese (via Portuense 
49). Le osservazioni sulla portata del Tevere a Roma, 
iniziate nel 1782 per iniziativa dell’abate Giuseppe 
Calandrella direttore dell’Osservatorio astronomico e 
meteorologico di Collegio Romano, costituiscono ad 
oggi la serie storica più rilevante tra le osservazioni 
sistematiche dei fiumi italiani 


La spinta definitiva a riprendere l'elaborazione 
di un sistema di difesa della città dalle fùrie del 
suo fiume venne certamente dalla disastrosa al¬ 
luvione che salutò l'ingresso dei Piemontesi a 
Roma, il 29 dicembre 1870. L'inondazione arri¬ 
vò, quella volta, a più di 17 metri oltre il livello 
normale del fiume (praticamente fino a piazza di 
Spagna). Il 1° gennaio 1871 fu nominata un'ap¬ 
posita Commissione di studio che in quattro anni 
non produsse risultati. Nel 1875 Garibaldi, arri¬ 
vato a Roma come parlamentare, risuscitò l'idea 
di Cesare di deviare il corso del fiume presentan¬ 
do una proposta in merito. L'ipotesi suscitò gran 
dibattito, apparendo ad alcuni quasi blasfema, 
ma facendo balenare, ad altri, il sogno di ritrova¬ 
menti smisurati di tesori, archeologici o propria¬ 
mente preziosi, inabissati nel fiume lungo i seco¬ 
li. 

La proposta di Garibaldi risuscitò comunque la 
Commissione, che il 23 settembre non approvò il 
progetto di Garibaldi, ma quello conservativo 
dell'ingegnere Raffaele Canevari. Esso prevede¬ 
va l'arginatura del corso del fiume da Ponte Mil- 
vio alla Basilica di San Paolo fuori le mura, la 
"rimozione dei ruderi ed escavamento del fondo 
dell'alveo" ed una stabilizzazione della sua am¬ 
piezza a 100 metri, lo "studio della situazione di 
un porto in luogo di quello di Ripetta nella loca¬ 
lità che si troverà più opportuna" , scongiurando 
però l'ipotesi, che pure era stata avanzata, dell'in- 
terramento del braccio sinistro del fiume a lato 
dell'Isola Tiberina (quello del Ponte Quattro Ca¬ 
pi), e quindi la sua scomparsa. Alla fine del 1876 
il Governo assegnava l'appalto del primo lotto 
dei lavori, che durarono 25 anni. Il Porto di Ri¬ 
petta non fu mai ricostruito, ma una nuova piena 
disastrosa del fiume nel 1900, che superò i 16 
metri, mostrò che il contenimento fornito dai 
muraglioni funzionava (anche se alla fine crolla¬ 
rono 125 metri di argine tra Ponte Garibaldi e 
Ponte Cestio). L'ultimo tratto dell'opera, sotto 
l'Aventino, fu completato nel 1926, a cinquant'a- 
nni dall'inizio. 

Certo la città perse completamente, in questo 
modo, il contatto con il suo fiume, e praticamen¬ 
te lo dimenticò per oltre un secolo. 


18 














BOLLETTINO ASSOCIAZIONE NÀZ. CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE -ANNO 2014- GIUGNO 



Di.strilmzi.011e gratuita - Tiratura ; 100 copie 




A parte le demolizioni che furono effettuate per far 
spazio all'arginatura, la standardizzazione dell'altezza 
delle rive fece sì che alcune delle strade storiche che 
corrono a lato del fiume restassero al di sotto del livel¬ 
lo dei Lungotevere, assumendo un aspetto quasi di re¬ 
litto: è sufficiente, per rendersene conto, una passeg¬ 
giata in Via Giulia. 

La recente inaugurazione del servizio di trasporto flu¬ 
viale ha riportato il Tevere al centro dell’attenzione 
dei cittadini romani. Questo è stato l’ennesimo tentati¬ 
vo di valorizzare il fiume capitolino dopo che per tanti 
anni, addirittura secoli, è stato principalmente fonte 
per la città di non poche preoccupazioni a causa delle 
sue periodiche inondazioni. Ripercorrendo la storia di 
Roma, ci si può rendere conto che il ruolo del Tevere 
nelTambito dello sviluppo della civiltà romana è stato 
meno determinante rispetto a quello avuto da altri 
grandi e storici fiumi: si pensi ad esempio al ruolo che 
il Nilo ha avuto nello sviluppo della civiltà egizia o 
quello dei fiumi Tigri ed Eufrate per le civiltà 
dell’antica Persia. 

L’agglomerato storico di Roma, infatti, inizialmente si 
sviluppò sui “sette colli” e solo successivamente, a 
fronte di una sua grossa espansione, si accostò alle ri¬ 
ve fluviali. 

Seppur non ancora imprigionato negli attuali argini, il 
Tevere era comunque mantenuto estraneo alla vita del¬ 
la città; i romani infatti non gradivano scendere abi¬ 
tualmente sulle sue rive malgrado lo considerassero 
comunque una risorsa di innegabile utilità. Lo stesso 
aspetto delle sue rive non è mai stato come lo si vede 
oggi: dal fiume la vista della città non era certo esal¬ 
tante, eccezion fatta per gli scorci godibili dai ponti di 
Ripetta e Ripagrande. 

L’interesse per il fiume era più legato a servizi - si 
pensi alla realizzazione di ponti, cloache e molini flu¬ 
viali che ne sfruttavano le correnti - che non alla co¬ 
struzione di nobili ed eleganti residenze. 

Anche a livello commerciale, se si esclude il periodo 
delTantichità imperiale, il Tevere non è mai stato 
granché sfruttato o valorizzato. 

Comunque, nonostante un’esistenza non particolar¬ 
mente gloriosa, la sua presenza ha destato attraverso i 
secoli l’interesse delle autorità al fine di fronteggiarne 
le pericolose inondazioni dovute all’ampia escursione 
idrica che caratterizza il Tevere. Questa infatti, come è 
stato rilevato nel tempo dall’idrometro posto a Ripetta, 
può facilmente raggiungere i 14 metri con punte di 17 
metri, come accadde nel lontano 1870 all’indomani 
dell’Unità d’Italia. 


Come risulta da scritti antichi di storici romani 
quali Tito Livio, Tacito , i primi tentativi di limi¬ 
tarne i danni risalgono al 657 a.C. con il re Tar- 
quinio Prisco. 

All’Imperatore Traiano si deve la realizzazione 
di un nuovo alveo tra Ponte Milvio e Castel 
Sant’Angelo, mentre la costruzione dei primi 
argini è attribuita aUTmperatore Aurelio (270- 
275 d.C.). 

Terminato il periodo imperiale, il Tevere non fu 
degnato di grande attenzione, se si considera che 
lo stesso Stato Pontificio fu rimproverato di tota¬ 
le inerzia nei confronti del fiume. Fu con 
l’avvento dell’Unità d’Italia - a seguito di una 
eccezionale alluvione nel 1870 - che iniziò una 
vera e propria azione sistematica volta alla pro¬ 
tezione della città dal Tevere. In quell’anno in¬ 
fatti il livello del fiume misurato a Ripetta supe¬ 
rò i 17 metri, provocando Tinondazione di buona 
parte della città. In tale occasione vennero va¬ 
gliati vari progetti e furono intraprese diverse 
opere per il contenimento del fiume, la principa¬ 
le delle quali consistette nella realizzazione di 
muraglioni sull’esempio di quanto già realizzato 
a Parigi lungo la Senna. L’eccezionale altezza 
dei muraglioni (15 metri a partire dalla banchi¬ 
na) è legata alla maggior escursione idrica del 
Tevere rispetto a quella di altri fiumi come la 
Senna o il Tamigi. 

È questo il motivo per il quale oggi il Tevere ci 
appare intrappolato e quasi nascosto alla vista 
dei romani. Tali costruzioni di contenimento so¬ 
no state sempre considerate antiestetiche, ma è 
alla loro presenza che si deve la bonifica delle 
zone del Ghetto e di altri ambienti fatiscenti del¬ 
la vecchia città. 

La realizzazione del lungotevere alberato, oltre a 
costituire un’importante arteria stradale, ha con¬ 
tribuito a dare al fiume un aspetto più suggestivo 
e ai romani la possibilità di affacciarsi dai para¬ 
petti per scorgerne lo scorrere delle acque in 
massima sicurezza, indipendentemente 
dall’altezza del suo livello. 

Oggi, grazie all’avvio del trasporto fluviale “di 
linea” e “turistico”, il Tevere può dirsi decisa¬ 
mente restituito alla cittadinanza e agli innume¬ 
revoli e sempre entusiasti "forestieri". Chiunque 
infatti può ora lasciarsi trasportare dalle sue ac¬ 
que e ammirare finalmente la vista della città, 
decisamente più suggestiva di come è sempre 
stata vista dall’antico fiume. 
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a cura di Massimo Bricca 
ETÀ > REPUBBLICANA E IMPERIALE 


“L’ager ro- 
manus anti- 
quus” era 
nell’età ro¬ 
mana il ter¬ 
ritorio che 
circondava 
la città en¬ 
tro confini 
sacri sem¬ 
pre rimasti 

inalterati , in quanto vi erano connessi gli 
“auspicia”, cioè luoghi sacri dove il dio parlava. Ta¬ 
li confini erano tra il quinto e sesto miglio da Ro¬ 
ma. Ovidio (nei Fasti II, 679, una delle opere più 
celebri e di difficile comprensione) per esempio ci 
ricorda un anonimo “Terminus” presso il fosso 
dell’Acquacetosa dove il 23 febbraio si celebravano 
le feste “terminalia” cioè dedicate al dio dei confi¬ 
ni ( Terminus ). 

Tutto questo territorio era regolarmente coltivato e 
abitato e molte erano le ville che i ricchi romani si 
erano andate costruendo fuori dalla città urbana . 
Ma anche al di la degli antichi confini consacrati i 
romani avevano costruito un importante reticolo di 
strade partendo dalle vie più importanti come 
l’Ostiense, l’Ardeatina, la Laurentina , per rimanere 
soltanto nella zona di cui stiamo trattando , giacché 
tali strade portavano in centri come Ostia , impor¬ 
tante come porto di Roma , come Lavinio, Ardea, 
Laurentina importanti e sacri alle primigenie fortune 
dell’Urbe. I continui ritrovamenti archeologici avve¬ 
nuti durante gli ultimi secoli denotano la presenza 
continua e assidua di ville, arche funebri, avanzi di 
torretta e perciò di una vitalità complessa anche 
senza aver favorito la nascita e la crescita di città 
importanti. 

Anche una serie di ponti come il ponte Buttaro ( Bu- 
xola ) sul rivo Comacchiola al 1° chilometro della 
via Ardeatina, come il ponte Fratio detto dell’Arca 
al 5° chilometro della via Ostiense , come il ponte 
della Refolta sul fosso di Malafede o il ponte di 
Laterizio sulla Comacchiola al 7° chilometro della 
Laurentina, dimostrano che i romani tenevano in 
gran conto la manutenzione e la sistemazione della 
rete viaria. 


In età repubblicana ed imperiale il territorio si va 
sempre più sviluppando con nuovi insediamenti e 
la campagna è vieppiù coltivata e praticato 
l’allevamento. La caratteristica più importante era 
la presenza di numerosissime ville signorili nella 
zona che è riconducibile ad una forma di economia 
che si sviluppò nell’Italia centrale tra il 11° sec. 
a.C. ed il 11° sec. d.C. e che prende appunto il nome 
di economia della villa. 

La villa nel 
suo significato 
più completo 
concilia gli 
opposti aspetti 
dell’unità e 
del piacere , 
ormai i roma¬ 
ni erano i pa- 
iy T droni del 
mondo di al¬ 
lora e si era dimenticato il concetto difensivo e lo¬ 
gistico , anzi erano il luogo di riposo del romano 
vittorioso. La villa si componeva quindi di una par¬ 
te urbana e di una parte rustica , la prima era in tut¬ 
to simile alla domus cittadina, la seconda compren¬ 
deva le stanze per l’alloggio degli schiavi, magaz¬ 
zini, pozzo, cucina e bagno. In quest’ultima parte 
avevano spicco gli ambienti e le zone riservate alle 
coltivazioni ( orti, alberi da fratta , olive, vigne e 
pascoli per il nutrimento del bestiame). 

Le ville erano dunque microcosmi cittadini in cam¬ 
pagna, luoghi di vita privata , dignitosi come edifici 
pubblici, aziende entro regge preziosamente rive¬ 
stite , centri di vita culturale e di iniziative econo¬ 
miche. 

Nell’area presa in esame sono state individuate va¬ 
rie aree di frammenti fittili , indicanti la presenza 
di edifici che potrebbero essere ville suburbane. 

1. In località Divino Amore vi era una vasta 
area in cui sono stati ritrovati tegole e mat¬ 
toni , materiale ceramico e strutture cemen¬ 
tizie. Da foto aeree è risultato trattarsi di 
una villa e dall’analisi dei ritrovamenti la 
si è datata alla fine del 1° sec.a.C. A sud 
della villa sono stati notati ambienti orienta¬ 
ti obliquamente , si è pensato quindi ad 
una precedente fase cronologica di fine 11° 
sec. o inizio del 1° sec. a.C. 
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no .L’area esplorata, più di cento ettari è costituita da due principali colline. Sull’altura più ad est 
sono state individuate due tombe a camera ed una villa di epoca repubblicana ed imperiale. Essa 
consta di un peristilio , di una parte rustica con la fornace e la cisterna. Sull’altura ovest c’è un’altra 
grande villa il cui impianto risale ad epoca augustea, ma con rimaneggiamenti che fanno pensare 
ad una lunga durata. La grande estensione del complesso, occupante quasi un ettaro di superficie,le 
capaci cisterne e gli ampi ambienti destinati alla produzione ed all’immagazzinamento, fanno 
pensare ad una villa di produzione . La presenza delle due ville e di altri edifici, di epoca repubbli¬ 
ca ed imperiale , pone il problema dei rapporti fra tali edifìci ed i modi di sfruttamento del suolo. 



Nell’augurare a tutti i Soci una serena e felice pausa di riposo estiva, comuni¬ 
chiamo la sospensione del nostro BOLLETTINO per i mesi di luglio ed agosto. 
La pubblicazione riprenderà regolarmente nel mese di settembre. 


Con Toccasione invitiamo tutti i Soci a voler farci conoscere i momenti più si¬ 
gnificativi della loro vita familiare e lavorativa ( nascite-matrimoni-diplomi sco¬ 
lastici-diplomi di laurea- onorificenze conseguite- promozioni di grado -eventi 
luttuosi), provvederemo a dare adeguato risalto nel nostro BOLLETTINO al fi¬ 
ne di rendere tutti partecipi degli eventi segnalati. 

(demontis.paolo@gmail.com) 
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SCADE2XZE2 FISCALI : TASI 


a cura di Giuseppe Urru 


La TASI è stata rinviata per tutti quei Comuni ( tra 
cui Roma ) che non hanno ancora deliberato 
l’aliquota da applicare. 

I Comuni hanno ora tempo fino al 10 settembre 
per deliberare l’aliquota . Se entro tale data non si 
è provveduto a determinare l’aliquota , l’imposta si 
pagherà in un’unica soluzione entro il 16 dicem¬ 
bre applicando l’aliquota dell’l per mille. 
Qualora invece l’aliquota verrà deliberata entro il 
10 settembre si pagherà la prima rata entro il 16 
ottobre e la seconda rata entro il 16 dicembre. 

La TASI è un tributo che si paga per i servizi indi- 
visibili dei Comuni ( illuminazione-polizia munici¬ 
pale- anagrafe- arredo urbano- manutenzione giar¬ 
dini e strade). 

Una quota tra il 10% ed il 30% dell’imposta è a 
carico delTinquilino dell’immobile, mentre il resto 
è a carico del proprietario. Se il Comune non deter¬ 
mina una quota specifica a carico dell’occupante 
questi pagherà il 10% del tributo. Ciascuno ( inqui¬ 
lino e proprietario) è responsabile della sua por¬ 
zione di tributo. 

L’aliquota è fissata al 2,5 per mille per la prima 
casa e al 10,6 per mille per le seconde case, ca¬ 
pannoni, negozi.... 

I Comuni possono però decidere l’aumento fino 
ad un massimo dello 0,8 per mille , vincolato pe¬ 
rò alla concessione di detrazioni. 

Per la prima casa si potrà arrivare ad un massimo 
del 3,3 per mille, per le seconde case, capannoni, 
negozi fino all’11,4 per mille. 


Il rinvio della TASI e la compilazione del modello 
di pagamento vale per il 2014 in quanto dal 2015 i 
Comuni provvederanno ad inviare a ciascun utente 
dei bollettini precompilati. 

La base imponibile è uguale a quella dell’IMU, 
così anche per il metodo di calcolo: si parte dalla 

rendita catastale, la si rivaluta del 5 per cento e 
si moltiplica poi il risultato per il coefficiente 
che varia a seconda del tipo di immobile (160 
per le abitazioni - 65 per i fabbricati del gruppo 
catastale D) , sul valore ottenuto si applica 
l’aliquota comunale con eventuali detrazioni. 

Per il pagamento si potrà utilizzare il modello F 24 
o il bollettino di conto corrente postale. 

ESEMPIO DI CALCOLO PER LA TASI 
( ABITAZIONE PRINCIPALE ) 


RENDITA CATASTALE.€. 1.000,00 

RIVALUTAZIONE 5%.€. 50,00 


TOTALE.€. 1.050,00 

COEFFICIENTE ( X 160 ).€.168.000,00 

ALIQUOTA ( X 2,5 per mille).€. 420,00 

EVENTUALI DETRAZIONI.€. 200,00 


TOTALE DA PAGARE IN DUE RATE.€. 220,00 

LA PRIMA RATA DI €. 110,00 ENTRO IL 16 OTTO¬ 
BRE. 

LA SECONDA RATA DI €. 110,000 ENTRO IL 16 DI¬ 
CEMBRE. 

L’ALIQUOTA DELLE DETRAZIONI VIENE STABI¬ 
LITA DAI COMUNI. 

IL VERSAMENTO VIENE EFFETTUATO CON MOD. 
F 24 O BOLLETTINO POSTALE. 

ATTENZIONE : PRIMA DI PAGARE ACCERTARSI 

DELL’ALIQUOTA DELIBERATA DAL COMUNE. 
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a cura di Giuseppe Urru 


La tassa sui rifiuti (TARI) è stata istituita dalla 
Legge n. 147 del 27 Dicembre 2013, commi 639 e 
ss., decorre dal 01 Gennaio 2014 e sostituisce il 
prelievo vigente fino al 31 Dicembre 2013 
(TARES e T.I.A.). Rappresenta la componente, 
relativa al servizio rifiuti dell’Imposta Unica Co¬ 
munale (IUC) ed è destinata a finanziare integral¬ 
mente i costi del servizio di raccolta e smaltimento 
rifiuti a carico delTutilizzatore. 

La Tariffa è dovuta da chi a qualsiasi titolo occupa 
o conduce locali, a qualunque uso adibiti, esistenti 
nel territorio di Roma Capitale. 
Per occupazione si intende la disponibilità anche 
solo materiale dei locali e delle aree. 

Famiglie 

- la Tariffa Rifiuti per le famiglie viene calcola¬ 
ta in base a : 

• metri quadrati dell'immobile compresi 
box/posto auto, cantine, soffitte, escluse 
le aree scoperte (balconi, terrazzi, giardi¬ 
ni) 

• numero di persone del nucleo familiare 
che vivono nell’immobile. 

La tariffa è calcolata su base annuale e il pagamen¬ 
to è suddiviso in due semestri. 

Il documento di pagamento della tariffa compren¬ 
de : 

• una quota fissa, legata ai costi sostenuti per 
l'erogazione del servizio ; 

• Una quota variabile, legata alla quantità di 
rifiuti prodotti e smaltiti. 

La Tariffa è calcolata su base annuale e il paga¬ 
mento è suddiviso in due semestri: 1° gennaio - 30 
giugno e 1 0 luglio - 31 dicembre. 

Roma Capitale ha introdotto un sistema di esenzio¬ 
ne dal pagamento della tariffa rifiuti per l'abitazio¬ 
ne principale (Deliberazione Assemblea Capitolina 
n. 33/2012 - Regolamento Tariffa Gestione Rifiuti 
Urbani). Tale esenzione si basa sul valore dell'indi¬ 
catore della Situazione Economica Equivalente 
(ISEE) del nucleo famigliare dell'utente/ 
richiedente corretto con i parametri individuati dal 
"Quoziente Roma" . 

Il sistema di esenzione rappresenta un aiuto con¬ 
creto alle famiglie numerose e ai nuclei familiari 
che versano in condizioni di difficoltà economiche 
in quanto attraverso il Quoziente Roma viene valo¬ 
rizzata la presenza di uno o più figli minori di 25 
anni e/o di soggetto disoccupato o inoccupato. 
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La richiesta di esenzione, deve essere presentata 
entro il 31 marzo delTanno di riferimento diretta- 
mente a Roma Capitale, o per il tramite di AMA o 
dei Centri di Assistenza Fiscale convenzionati con 
Roma Capitale. 

Attenzione: La richiesta dovrà essere rinnovata 
tutti gli anni. 

L'iscrizione deve essere comunicata entro 90 giorni 
dall'avvenuta occupazione o conduzione (rogito, 
contratto di affitto, allaccio alla rete elettrica). So¬ 
no escluse dalla tariffa le aree scoperte pertinenzia- 
li o accessorie di civile abitazione come ad esem¬ 
pio i giardini, balconi e terrazzi. 

Cessazione 

Se si lascia un’abitazione o si chiude un esercizio 
commerciale, è necessario inviare, la comunicazio¬ 
ne di cessazione entro 90 giorni dalla data di fine 
occupazione (rogito, disdetta del contratto di affit¬ 
to, contratto di cessione dell’attività commerciale, 
chiusura della partita IVA). Nel caso di trasferi¬ 
mento in un altro immobile occorre inviare anche il 
modulo di iscrizione. 

Variazione 

Nell’ipotesi in cui sussistano modifiche nei dati 
anagrafici, nel recapito dei documenti, nei dati ca¬ 
tastali, nelle metrature e nelle superfici degli im¬ 
mobili, nonché nella tipologia di attività esercitata, 
l’utente è tenuto a presentare una dichiarazione di 
variazione entro 90 giorni dal verificarsi 
dell’evento modificativo. Per quanto riguarda le 
variazioni del nucleo familiare, le stesse sono ag¬ 
giornate da AMA direttamente attraverso 
l’Anagrafe di Roma Capitale ovvero attraverso la 
consultazione di sentenze, decreti, ordinanze ed 
altri atti emessi dalTautorità giudiziaria. . 

Il pagamento delle rate della TA.RI avviene a mez¬ 
zo di bollettino di conto corrente postale precompi¬ 
lato direttamente da AMA ed inviato alTindirizzo 
dell’utente. 
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SPIGOLATURE- CURIOSITÀ’- VITA ASSOCIATIVA 


CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 


RICETTA DEL MESE 


Fare il portoghese ( entrare senza pagare il bi¬ 
glietto) 

Nel 18° secolo, a Roma, l'ambasciata del Portogallo 
organizzò una festa senza inviti ne biglietti. I citta¬ 
dini portoghesi che entravano dovevano semplice- 
mente dire di essere portoghesi. Ovviamente altri, 
non portoghesi, s'intrufolarono dichiarandosi porto¬ 
ghesi. 

RIDIAMOCI SU’ 

Agli allenamenti del Milan, Balotelli decide di fare 
uno scherzo telefonico a Totti e gli chiede: "se i 
tuoi genitori hanno un figlio e non è nè tuo fratello 
nè tua sorella chi è?" e Totti gli risponde: "non lo 
so". Balotelli decide di dargli tre giorni di tempo 
però dovrà dirglielo quando entrerà in campo alla 
prossima partita che giocheranno Milan VS Roma. 
Totti nei tre giorni di tempo chiede a tutta Roma la 
domanda ma nessuno gli sa rispondere, alla fine lo 
chiede a Filippo, l'edicolante, che gli risponde: sono 
io. 

Il giorno dopo allo stadio, quando entra in campo 
Totti, Balotelli è in panchina e Totti gli dice : "Baio 
sono riuscito a risolvere l'indovinello" e Balotelli: 
"su, dai, dimmi chi è" e Totti: "è Filippo l'edicolan¬ 
te!". 

DIAMO IL BENVENUTO AL NUOVO SOCIO: 
Paolo Giorgi 



( a cura di Francesco Ottaviani) 
PATATE RIPIENE 

Ingredienti per 4 persone:8 patate piccole rosse di 
Colfiorito, 100 gr. di carne di pollo insaporita in pa¬ 
della, 60 gr. di burro, 1 salsiccia,una foglia di allo¬ 
ro,! bicchierino di vino bianco secco,3 cucchiai di 
parmigiano grattugiato,prezzemolo tritato,pan grat¬ 
tato,sale e pepe. 

Lessare le patate, con la buccia, molto al dente. 
Sgocciolatele,tagliatele a metà nel senso della lun¬ 
ghezza e svuotatele in modo da ottenere delle bar- 
chette;togliete la buccia. In un tegame fatte scaldare 
una noce di burro con una foglia di alloro e rosolate¬ 
vi la salsiccia spellata e sbriciolata. Spruzzate con il 
vino bianco ,lasciate evaporare,salate e pepate. A 
cottura ultimata eliminare l’alloro,passate al tritatut¬ 
to la salsiccia con il suo intingolo e la carne di pollo. 
Raccogliere il passato in una terrina, unitevi tre cuc¬ 
chiai di parmigiano grattugiato ed il prezzemolo. 
Con questo composto riempite le patate e sistema¬ 
tele in una pirofila imburrata cospargendole con un 
po’ di pan grattato,irroratele con burro fuso e mette¬ 
re al forno a 180° C per 45 minuti. Servire ben cal¬ 
de. 

LO SAPEVI CHE. 

Per ritardare la maturazione delle banane basta 
avvolgere un po’ di pellicola trasparente intorno 
al picciolo. In questo modo si impedirà all’etilene, il 
gas prodotto naturalmente nel processo di matura¬ 
zione, di raggiungere le altre parti del frutto e di 
portarle prematuramente alla maturazione. 

PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(giuseppe.urru@libero.it). Le domande e relative risposte 
saranno pubblicate sul Bollettino a beneficio di tutti. 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SO¬ 
CI. SONO GRADITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRAT¬ 
TATI DEVONO ESSERE PERTINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIA¬ 
ZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DIRITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELA¬ 
ZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al libero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 
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LA NOSTRA SEZIONE IN FESTA PER IL 200° ANNIVERSARIO 
DELLA COSTITUZIONE DELL’ARMA DEI CARABINIERI 



ROMA 5 giugno 2014 

Nella splendida location di (sfrancesa) infarti (Ricevimenti , al km. 12 della via Ardeatina, si è svolta una 
piacevole serata che ha visto accomunati tutti i Soci della nostra Sezione ed i loro familiari. La ricorren¬ 
za del 200° anniversario della costituzione dell’Arma dei Carabinieri è stata l’occasione per festeggiare 
tutti uniti questo evento storico , rievocare le tappe più importanti e ricordare i tanti Carabinieri che nel 
corso di questi 200 anni hanno perso la vita per difendere quegli ideali di libertà e di legalità che sono 
alla base di una società civile. Quello del bicentenario è un traguardo che riempie di orgoglio tutti i ca¬ 
rabinieri, in servizio ed in quiescenza, fieri di perpetuare ancora oggi gli ideali alla base della nascita 
dell’Istituzione ed orgogliosi di poter vantare un solido legame con il territorio e la cittadinanza. 

Non possiamo non ricordare le toccanti parole di Papa Francesco in occasione dell’udienza tenutasi in 
Piazza S. Pietro il giorno 6 giugno: “ GotiGataàinietida ovattamiaaiane aieaptime neiaetoizia adptvaai- 
ma e ai impegna agni giama a cattiapandete adda fiducia e a££a atima cfie da gente dpane in vai. Già ticàie- 
de cantante diapanidUdità, pazienza, apitita di aaetificia e aenaa dei dovete 

Vegii au di vai, audde ovatte famigiie e aud ovatta aetvizia ia Vetgine Jllatia, avvita cediate iPattana die ve- 
netate con i£ titola di Vitga didedia. di dei ticattete con fiducia, apeciaùnente ad momenti di atandiezza e di 
difficoltà, aicuti die, come madte tenetiaaima, dei aaptà pteaentate ad aua digita (feaà i ovatti diaagni e de 
ovatte atteae.” 

Un sentito ringraziamento a tutti i partecipanti che hanno goduto di questa indimenticabile serata ed un 
grazie profondo ai Soci che si sono prodigati perché tutto procedesse nel miglior modo possibile. 

Un doveroso ringraziamento a tutto il personale di sfarti (Ricevimenti per la loro impeccabile condotta e 
professionalità. 

Il Presidente Pietro Paolo Demontis 
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